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LIHRO TERZO. 

Cap. I. 

✓ 

apprensioni di Cortez sulla sua situa- 
zione in Messico. Ardito e violento suo 
disegno. Modo con cui giunge ad ef- 
fettuarlo. Considerazioni sulle cagioni 
per le quali la prigionia di Montezuma 
non occasionò disturbi nella città. 

T 

J— i impresa di Ferdinando Cortez , che 
entrato sui Continente d’ America con un 
pugno di gentaglia, giunge a farsi padrone 
di un vastissimo e potente imperio , pre- 
senta un tal esempio di coraggio e d’auda- 
cia , che strappa l’ ammirazione ad ogni 
mente più riflessiva e ritenuta. La storia 
deli antico Continente non ha cosa veruna 



tia poter mettere al paragone di questa. Ma 
dopo che sì è ammirato si fortunato suc- 
cesso, la ragione e la giustizia ripigliano i 
loro diritti : e i delitti atroci > che procac- 
ciarono r evento , uon possono permettere 
applauso. 

Se gli Spagnuoli ebbero ad andar lieti 
vedendosi finalmente giunti nella capitale 
del Messico , ben presto dovettero spa- 
ventarsi considerandosi in mezzo ad un 
immenso popolo , e a discrezione di un 
Governo che quando avesse voluto , po- 
teva in un attimo opprimerli. Impercioc- 
ché nè il coraggio, uè le loro armi sareb- 
bero state cose bastanti a salvarli contro 
tale forza prepotentissima. Ma non aspettò 
Cortez di trovarsi in questo pericolo per 
formare il disegno di che siamo per 
patlare: imperciocché confessò egli in una 
sua lettera a Carlo V , che quando parti 
da Zempoala avea seco stesso risoluto o 
di far prigione Montezuma , o di ammaz- 
zarlo , o di renderlo suddito della Corona 
di Spagna. Più forte incitamento però 
dovette egli avere all esecrabile misfatto 
di cui siamo per ragionare , quando ri- 
fletté sulla sua situazione in Messico. AI 
quale misfatto poiché giustizia opponevasi , 
cd era uopo salvar le apparenze di ono- 
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rato procedere , primieramente radunati i 
Capitani spagnuoli , loro comunicò le no- 
tizie che dicemmo avere egli ricevuto a 
Cholula intorno ai fatti suoceduti a Vera- 
Cruz , non mancando di attribuirli a Mon- 
tezuma , per renderne sospetta la fede. E 
poiché con questo mezzo ebbe turbati i 
loro animi , per vieppiù eccitarli a pen- 
sare sui comuni pericoli e sul mezzi di 
salvarsene , fatti venire innanzi a sè i 
principali de’ suoi alleati , ad essi do- 
mandò , se veduto avessero nella città e in 
Corte alcuna cosa la quale potesse far 
dubitare covarsi secretaraente qualche di- 
segno a danno comune. Era naturale , 
che quegl’indiani, antichi nemici in parte 
dell* Imperio , ed in parte ribelli al mede- 
simo , e perciò agitati dal pensiero di po- 
ter presto , o tardi cadere vittima dello 
sdegno e della potenza messicana , se 
per avventura fosse declinata la fortuna 
degli Spagnuoli , o supponessero , od esa- 
gerassero nel rispondere alia domanda. 
Dissero adunque , la plebe della capitale 
essere allora distratta dalle pubbliche fe- 
ste che r Imperadore faceva celebrare 
per T arrivo degli ambasciadori del Mo- 
narca di Oriente ; ma in quanto ai No- 
bili , parer loro , che avessero un conteguo 
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sospettoso ; ed avere inteso parlarsi della 
facilità di levare i ponti da certi canali : 
il che potrebbe per avventura riferirsi a 
qualche disegno contro gli Spagnuoli. Fosse 
che tale risposta mettesse Cortez in pau- 
ra , fosse che gli facesse peso la iniquità 
dell* attentato che seco stesso andava me- 
ditando , non meno che 1’ incertezza in 
cui dovea essere di poterlo eseguire im- 
punemente , tutta la notte di quel dì passò x 
senza prender riposo ; e girando per 
F ampio palazzo in cui avea l’ alloggia- 
mento , capitò dinanzi ad una sentinel- 
la , la quale lo avvisò in certa vicina stanza 
osservarvisi un uscio murato di fresco. Non 
è strano , che a tale annunzio insospet- 
tito , volesse vedere che cosa ivi fosse ; ma 
fatto abbattere il muro , lungi dal ritro- 
vare alcuna traccia d’ insidie , trovò ivi 
raccolto un ampio deposito di simulacri , 
di lavori d’ oro e d’ argento d’ ogni ma- 
niera , di gemme , di piume , di stoffe di 
cotone, e mille o preziose, o rare cose, 
che le provineie tributarie pagavano , o i 
feudataiii dell’Imperio presentavano al loro 
Sovrano. Dicesi , che fosse il tesoro di 
Axajacatl, uno de’ predecessori di Montezu- 
ma. Non era quello il momento di metter 
Je mani sopra tali ricchezze. Cortez fece 



murare di bel nuovo V uscio ; ed è pro- 
babile , che le cose vedute vieppiù il sol- 
lecitassero alla risoluzione che meditava. 

Adunque allo spuntar del nuovo giorno 
raduuò i Capitani , per udire che delibera- 
zione credessero più espediente nelle cir- 
costanze per la sicurezza comune; e ri- 
petendo gli avvenimenti di Vera-Cruz , e 
\ i sospetti che s’ erano concepiti sui No- 
bili messicani , apertamente disse, rendersi 
necessario provvedere alla loro sicurezza , 
in troppo evidente maniera minacciata : 
il che egli intendeva non potersi ottenere 
se non se rendendosi padroni della per- 
sona di Montezuma. E come molti opina- 
rono essere una tale misura di esecuzione 
difficile, e pericolosissima, nelle sue conse- 
guenze : inclinando invece , chi a do- 
mandare all’ Imperadore >1 permesso di 
ritirarsi , giacché se tautd avea fatto per 
impedire che vanissero alla sua residenza , 
volentieri avrebbe veduto che se ne al- 
lontanassero ; chi ad effettuare la partenza 
con certa disinvoltura , e con tali dispo- 
sizioni da non dare sospetto alcuno di ti- 
more , e da non avere a patir danno ; 
Cortez facilmente dimostrò vauo ed umi- 
liante ciascheduno di questi partiti : c con 
gran forza insistendo sul suo progetto , . 
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fece , che tulti convenissero in arrestare 
Moute 2 uma nei proprio suo palazzo , e 
condurlo prigione al loro quartiere. 

Era ben lontano Montezuma dall’ aspet- 
tarsi tanta perfidia per parte di Corlez. 
Imperciocché nella stessa udienza, che 
diede a lui , giusta 1’ istanza che ne avea 
fatta y non solamente accolse gli Spagnuoli 
colla solita amorevolezza , facendoli sedere 
presso di sè , e regalandoli di alcune cose 
d’ oro, ma per vieppiù dimostrare la stima 
ed affezione sua a Cortes, gli presentò una 
delle sue figliuole , onde strìngere con esso 
lui anche legami di sangue. Molte dichia- 
razioni di grato animo fece Cortez per 
questo dono ; e molte scuse nou accettan- 
dolo : fra le quali allegò spezialmente , 
avere egli in Cuba una moglie , e a quella 
sola obbligarlo la legge divina de’ Cristia- 
ni , che non ne permette due ad un tem- 
po ; e poiché dalla insistenza dell’ Impera- 
dore vide , che il rifiuto lo disgustava , 
1’ accettò , dicesi , per avere occasione di 
farla cristiana. Anche agli* altri Capitani 
spagnuoli Montezuma diede un simile at- 
testato di benevolenza , a ciascheduno di 
essi donando una delle donzelle che avea 
in casa sua , figlie tutte di signori messi- 
cani f c distinte per la loro bellezza. Ma 
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nè queste cose, nè altri amorevoli tratti che 
nei seguiti ragionamenti usò con essi , fe- 
cero che Cortez declinasse dai pensiero 
col quale egli era quel giorno andato a 
palazzo. E siccome avea già fatto entrare, 
ben istruiti da lui venticinque soldati , in- 
trodottisi a due per volta con assai disin- 
voltura : ed avea pronti i suoi Capitaui ; 
tutto ad un tratto prese a dirgli , essere 
egli venuto a lui per notificargli il procedere 
contro i suoi dimoranti a Vera-Cruz del 
Signore di Nauhtian ; lagnossi delle ostilità 
che quel principe si era permesso d’ intra- 
prendere contro i Totoneehi per 1’ amicizia 
loro verso gli Spagnuoli , e della guerra 
che avea cagionata la morte del Governa- 
tore lasciato da lui in quel luogo, e di 
alcuni soldati di quella guemigionc. Poi 
soggiunse : Dovendo io rendere conto al 
mio Sovrano della perdita di codesti Spa- 
gnuoli , e cercare i mezzi di una giusta 
soddisfazione , ho voluto investigare onde 
tal condotta di quel principe sia proce- 
duta : e tutù incolpano voi come V autor, 
principale. Io però non posso persuadermi , 
che mentre ci colmate, alla vostra Corte 
di tante grazie , vogliate usar la perfìdia 
di perseguitarci da nemico in quella prò 
vincia . Al qual discorso Montezuma, senz 


punto turbarsi*, con franco animo rispose , 
i soli Tlascalesi , suoi accaniti nemici , 
poterlo incolpare di quella guerra , nella 
quale protestò di nou avere avuta alcuna 
parte. In prova di che, data a due suoi 
Cortigiani una gemma «he portava appesa 
al braccio , nella quale era scolpila l’imma- 
gine del Dio della guerra , e che serviva 
come sigillo per autenticare i suoi ordini, 
comandò loro di partire immediatamente 
per INauhtlan , e condurre a lui quel Si- 
gnore, e le principali persone ch’erano in- 
tervenute alla morte degli Spagnuoli; dando 
a que’Commissarii facoltà di radunar trup- 
pe, onde in caso che il principe e gli al- 
tri ricusassero di ubbidire , costringerli 
colla forza. Intendeva egli con ciò di met- 
tere Cortez in istato di conoscere la ve- 
rità di quanto asseriva , e di dargli in 
mauo quel principe , il quale operato avea 
senza ordine suo , ed anzi contro la sua 
volontà. Quindi avendo domandato a Cor- 
tez qual altra cosa potess’ egli fare per 
assicurarlo della sua sincerità , Cortez al- 
lora gli disse , che per dissipare 1’ errore 
in cui erano gii stessi vassalli suoi , che 
le cose seguite in jNauhtlan fossero state 
fatte per suo ordine , voleavi una dimo- 
strazione straordinaria , che facesse palese 
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la benevolenza sua verso gli Spagnuoli : 
nè questa potere essere altra , che quella 
di andare a convivere eou loro in fino a 
che i colpevoli fossero condotti a Messico. 

A tale dichiarazione temeraria turbossi 
Montezurna , e domandò dove si fosse ve- 
duto mai , che i re si lasciassero condur 
prigioni ; chè se ancora foss’ egli da tanto 
di avvilire di questa maniera la sua per- 
sona e la dignità sua, i suoi vassalli ben 
tosto porrebbonsi in armi per liberarlo. Ed 
infine , non essere egli uomo da potersi 
nascondere , o da fuggirsi tra monti : per- 
ciò senza sottoporsi a tanta infamia essere 
ivi pronto a soddisfare alle loro querele. 
Soggiunse Cortez, per rattemperare l’asprez- 
za della sua proposta , il luogo a cui in- 
vitava l’ Imperadore essere uno de’ suoi 
medesimi palazzi ; nè potere il passaggio 
che chiedeva far meraviglia a’ Messicani , 
usi a vederlo spesso mutare abitazione 5 
d’ altronde avere gli Spagnuoli bastante 
forza per reprimere la temerità de* Messia, 
cani , se alcuna cosa ardissero contro a 
1’ Imperadore , o loro stessi ; e infine im- 
pegnar la sua fede, che sarebbe dagli Spa- 
gnuoli e da lui onorato e servito corno 
dai proprii sudditi. 

Durava , non ostanti le dichiarazioni di 
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Cortez , Montezuma nella sua ripugnanza , 
quando uno de* Capitani .spagnuoii, intol- 
lerante dell’indugio , fieramente gridò, do* 
versi rompere i discorsi , e o trarlo per 
forza , o continuando a ricusare, torgli la 
vita. Le quali parole quantunque l’ Im- 
peradore non intendesse , capì per aitio 
agli alti di chi le avea pronunciate volere 
significare cesa importante , ch’egli fu desi- 
deroso di sapere : e rivolto a donna Ma- 
rina , ch’era ivi nel solito officio suo d’in- 
terprete , le domandò che cosa quel furioso 
straniero dicesse. Fu assai quella donna 
discreta nella risposta. Come vostra sud- 
dita , dissVIla , io desidero , o Sire , la vo- 
stra felicità ; e come confidente di questa 
gente } sapendone i secreti , dico, che se 
fate quanto domandano , sarete da essi 
trattato Come l'alto vostro grado richiede ,* 
e se persistete in ricusare , la vostra vita 
è in pericolo. Era già 1’ animo di quell’in- 
feliet monarca per le cose seguite, da lun- 
go tempo abbattuto ; e forse la sua su- 
perstizione il traeva ad aspettar ciecamente 
quello che gli Dei avessero decretato di 
lui. O se non altro , giudicò, che prima 
che le sue guardie accorressero in suo aiuto, 
gli Spagnuoii potrebbero trucidarlo. Laonde 
cedendo finalmente: Ebbene 1 disse: mi fi- 
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derò di voi. Aneliamo giacche gli Dei così 
vogliono . E fatta apprestar la lettiga, si mise 
in essa , per passare all’ alloggiamento di 
Corlez. 

Ma checché fosse dell’auimo abbattuto 
e pauroso di Montezuma , come mai pote- 
rono gli Spagouoli condurlo seco tran- 
quillamente ? E coinè potè egli medesimo 
partire dalla sua reggia senza che i Gfandi 
delia sua Corte, gli uffiziali delle sue guardie, 
tanta turba di Messicani abitualmente stan- 
ziane? in palazzo, non vi facessero resistenza ? 
Se il fatto che abbiamo narrato non 
fosse comprovato dall’ universale consenso 
di lutti gli scrittori , nè l’audacia di Cor- 
fez , nè la pusillanimità di Montezuma- 
basterebbero a renderlo cr dibile. Imper- 
ciocché come dissimulare l' interesse che 
in esso aveano i Messicani , o come sup- 
porre , che nissuno di quanti erano in 
Corte , sentisse a un tratto le conseguenze 
terribili del medesimo ? Nè ai certo è 
da dire , che a’ Messicani ingenerale man- 
casse coraggio , nè che i Principi e Mi- 
nistri fossero uomini di sì corta mente 
da non vedere nella ingiuria fatta alla 
maestà del loro Sovrano l’ annientamento 
della pubblica fortuna. Sventuratamente 
<juel principio medesimo che formava 
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la base della stabilità dell’ Imperio , Y alta 
rispetto cioè al Monarca , e I ubbidienza 
cicca e profonda a’ suoi ordini , Iti la 
sola cagione del tranquillo contegno dei 
Messicani in sì ruinoso caso. In fatti 
ci vien detto, che Montezuma all’atto che 
cedette alle istanze degli Spaguuoli , an- 
nunziò a’ suoi Cortigiani , che per certi 
responsi avuti dagli Dei , audava a vivere 
per alcun*, giorni nell’antico palazzo di Axa- 
jacati ; ed ordinò loro , che tal cosa an- 
nunziassero a tutta la Corte : uè era per- 
messo ad alcuno opporsi a quanto 1’ hn- 
peradore faceva. Oltre ciò a non far nascere 
al momento alcuna idea di opposizione potè 
facilmente contribuire lo stesso modo con 
cui Montezuma si parti della sua residenza : 
imperocché usò la stessa pompa e ma- 
gnificenza che usava ogni volta eh’ egli 
usciva in pubblico. Ma poiché seppesi per 
la città , eh’ egli non era ritornato alla 
reggia , e che rimaneva presso gli stranieri, 
pietà e disperazione invasero gli animi 
della moltitudine accorsa ; nè sarebbesi essa 
ristata da qualche tentativo , se Montezuma 
medesimo non avesse cercato di calmarne 
gli alletti , dichiarando , per piacer suo uni- 
camente avere egli preso alloggio presso 
que’ suoi amici, e nello stesso tempo ordì- 



riandò a’ suoi Ministri di far cessare tanta 


frequenza di popolo dai contorni, facendo 
bandire pena di morte a chiunque susci- 
tasse tumulto. Nè mancò poi Cortcz alle 
parti d’ uomo prudente , onde assicurarsi 
buon frutto da tanta violenza commessa. 


Lasciò che Montezuma si scegliesse per suo 
uso l’ appartamento che più gli piacque : 
il quale venne immediatameute allestito 
d’ ogni miglior mobile che fosse nel pa- 
lazzo reale ; lasciò che a’ servigi deir Im- 
peradore restassero quanti de’ suoi do- 
mestici volle ; permise che entrassero a 
visitarlo tutti i Messicani che volessero 
andarvi , purché fossero pochi per volta ; 
e finalmente ordinò , che Spagnuoli ed 
alleati verso lui si comportassero col ri- 
spetto ossequioso che alla maestà del mo- 
narca conveniva. Ma nel medesimo tempo 
egli avea posta guardia air ingresso deifap- 
partamento , e raddoppiate tutte quell»? 
che ordinariamente vegliavano alla sicu- 
rezza del quartiere. . , ■ 




IO 

Gap. li» 

Condotta amichevole e magnanima di 
Montczuma durante il suo soggiorno nel 
quartiere degli Spagnuoli. Astuto e 
crudel modo con cui Cortez procede 
col Signore di Nauhtlan , e abuso che 
fa della confessione di lui. Montezuma 
è messo in ceppi , e quel principe ab- 
bruciato vivo. Il Re di Tezcuco vuol 
salvare V Imperio. È fatto prigione per 
• tradimento. Cortez fa arrestare altri re 
e principi. 

Fuori della libertà, Montezuma nel quar- 
tiere degli Spagnuoli godeva di tutta la 
considerazione dovuta al suo grado. Ivi 
egli dava udienza a’ suoi vassalli , consul- 
tava i Ministri e i Consiglieri che il 
servivano come innanzi nel reggimento 
dello Stato ; ed avea intorno continua- 
mente pe’ consueti officii i Nobili e i do- 
mestici tutti della sua casa. E la stessa genti- 
lezza , liberalità e magnanimità esercitava 
egli con tutti , e cogli Spagnuoli singo- 
larmente. Imperciocché e i piatti della sua 
tavola divideva tra i suoi Nobili e gli 
Spagnuoli , e a questi faceva contiuui e 
magnifici regali, e permetteva che in prò- 
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senza sua i soldati giocassero; e giuocava 
egli medesimo assai spesso con Cortez e 
cou A Iva rado , mostrando piacere di per- 
dere per largarmente caricarli d’ oro : chè 
più che al resto , sapeva egli a quest’ oro 
aspirare essi ; e ne li vedea insaziabili. E 
come uu giorno Cortez gli disse , che al- 
enili soldati scoperto aveano il tesoro di 
Axajacatl , togliendone alcuni pezzi di tal 
prezioso metallo, egli generosamente ri- 
spose , che prendessero quanto loro ag- 
gradiva , purché non toccassero le imma- 
gini degli Dei , nè le cose destinate al 
culto di quelli. Perciò avendo dietro tale 
dichiarazioné sua gli Spagnuoli tratti da 
quel deposito più di mille abiti di 6nis- 
, sime mussoline , e volendo Cortez , che li 
rimettessero al loro posto , Montezuma non 
volle , il che però sembra aver fatto più 
per riguardo alla propria dignità , che per 
liberalità : perciocché disse a Cortez non 
riprendere egli giammai ciò che una volta 
avesse dato. Altri argomenti poi diede di 
sua magnanimità: chè interpose le sue istanze 
presso Cortez perchè fossero tolti di car- 
cere alcuni soldati spagnuoli , i quali da 
quel tesoro aveano portata via una notabile 
quantità di liquidambra ; e mollo perorò 
per uu altro soldato, che Cortez voiea 
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far impiccare a motivo d’ aver data una 
impertinente} e villana risposta a quel so- 
vrano infelice. Finalmente volle a tante 
ricchezze profuse agli Spagnuoli aggiun- 
gere un secondo dono del suo sangue , 
presentando a Cortei un’ altra sua figlia , 
senza opporsi che e questa e la prima 
che avea data , fossero istruite nella reli- 
gione cristiana e battezzate. Questa se- 
conda fu maritata a Cristoforo d’ Oliti , 
maestro di campo delle truppe spagnuole. 

Fosse che tutte queste cose persuadessero 
Cortez della buona tede con cui Montezuma 
procedeva, fosse che temesse presto, o tardi 
gli editti del malcontento che naturalmente 
dovea essere ne 5 Messicani per la situazione 
violenta dei loro linperadure , dopo alcuni 
giorni gli accordò di uscire dal nuovo al- 
loggiamento , e di andare ognora che il 
volesse a prendere il divertimento della 
caccia, a lui assai grato. E si approfittava 
1’ Imperadore di questa miserabile conces- 
sione , ora portandosi ai templi per eser- 
cizii di religione, ora andando sul Lago a 
caccia di uccelli acquatici , ora correndo i 
vicini boschi. Ma è superfluo dire , che 
dappertutto egli era guardato da buon nu- 
mero di Spagnuoli ; che sul Lago era 
scortato j; da molle barche piene d’ essi e 
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di soldati loro alleati ; e che se s’ inter- 
nava ne' boschi , sempre era circondato , 
non che dagli Spagnuoli , da due mila 
Tlascalesi. Per queste misure , non ostante 
che sempre avesse gran comitiva di Mes- 
sicani , egli era in potere di Cortez. Ogni 
notte poi sempre dormiva nel palazzo di 
Axajacatl. 

Finalmente giunsero i due Commissari 
iti a cercare del Signore di Nauhtlan ; e 
condussero seco lui un suo figlio e 
quindici Rubili , incolpati tutti della morte 
del capitano Escalante. Quauhpopoca , che 
così chiamavasi il Signore di Naubtian , 
veniva sopra una lettiga , vestito ricca- 
mente ; il quale giunto alla porta del pa- 
lazzo, si scalzò, e si mise indosso un abito 
rozzo , e con grande umiltà presentatosi a 
Montezuma , gli disse, essere stato ubbidiente 
a’ suoi ordini , e pronto in tutto a fare la 
volontà del suo grande e potente Imperado- 
re. Ma T Imperadore in tuono di sdegno gli 
rispose, essersi egli questa volta condotto assai 
male , trattando da nemici quegli stranieri , 
eh’ egli avea amichevolmente accolli alla sua 
Corte ; e peggio poi incolpando il suo so- 
vrano di un fatto tutto suo proprio : di 
che sarebbe stato punito. E non badando 
a quanto Quauhpopoca volea soggiungere 
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per isousarsi , lo consegnò insieme co’ suoi 
compiici a Cortez, onde esaminata la cosa, 
desse loro la pena meritata. 

Era ben naturale , che Quauhpopoca , 
vassallo dell’ Imperio , avesse dovuto ri- 
condurre all’ antica ubbidienza i Totonechi 
ribelli ; nè è da dubitar puuto , che al 
, primo annunzio de loro moli , dalla Corte 
non gli fossero stati spediti ordini a tal 
effetto. E come poi i Totonechi potevano 
essere giustificati per la protezione di 
forestieri odiosi all’ Iraperadore,, e che a 
quel tempo , per ciò che si è veduto , non 
erano ancora in nessuna ben fondata rela- 
zione con esso ? Che se gli Spagnuoli si 
erano arbitrati di sostenere i ribelli colle 
armi , a buona ragione eransi fatti nemici 
dell’ Imperio anch essi ; nè Quauhpopoca 
poteva prevedere 1’ esito delle oscillazioni 
nelle qqsli era caduta nel frattempo la 
Corte. Avea egli dunque codesto principe 
fondato titolo di giustificazione. Ma Monte- 
zuma dal canto suo avea troppi motivi 
per temere di sè ; e Cortez era entrato già 
assai innanzi nella carriera della violenza. 
Pgli voleva ruinar Montezuma. Per la qual 
cosa vedendo che Quauhpopoca insisteva 
in discolpar se medesimo senza accusare 
1* Imperatore . il mise ai torménti ; ai quali 
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non potendo resistere , dichiarò ciò che vo- 
levasi : aver egli, cioè, operato a tenore di 
quanto F Imperatore gli avea prescritto , 
perciocché senza gli ordini positivi del suo 
Monarca non avrebbe avuto ardimento di 
fare il minimo passo contro gli Spagnuoli. 

Questa dichiarazione assolveva Quauh- 
popoca ; ma Cortez fìnse di non prestarvi 
fede , e condannò lutti quegl’ infelici ad 
essere abbruciati vivi , come rei di lesa 
maestà. Quindi entrato da Montezuma con 
alcuni de’ suoi Capitani e un soldato , che 
portava catene e ceppi, altamente gli an- 
nunziò , avere i rei confessato il delitto , 
ed incolparne lui per autore. Quelli es- 
sere stati condannati al supplizio che me- 
ritavano ; e per la loro confessione me- 
ritarlo egli medesimo del pari. Ma poi- 
ché voleva aver riguardo ai benefizii fatti 
a sé e a suoi compagni , e all' affezione di- 
mostrata al monarca che lo avea spedito , 
scendeva ad accordargli per grazia la vita ; 
non potere però esimersi dal fargli sentire 
una parte della peua dovuta ai suo delit- 
to. E così dicendo, ordinò al soldato, che 
gli mettesse i ceppi ai piedi ; e senza vo- 
lere udir nulla , gli voltò le spalle , e se 
ne andò. Nè atto , nè parola oppose Mon- 
tezuma : oltraggio tanto lo istupidì ; e per 


lungo tempo stette fuori de’ sensi. Vidersi 
come impietrite sugli occhi pel dolore le 
lagrime ai buoni Messicani che gli eran 
d intorno ; nè altro seppe lare la loro 
pietà , che sostenere colle loro mani il 
peso de’ ferri , e mettere qua Ielle fascia 
«li cotone tra le sue carni e i ceppi , per 
risparmiargliene il contatto. Egli poi quando 
fu ritornato in sè , e vide lo strazio che 
facevasi di lui , da prima s abbandonò a 
qualche slogo ; poi rasserenossi, rassegnalo 
alle disposizioni de’ suoi Dei. 

Intanto Cortez da quell’ azione temera- 
ria passò ali’ altra non meno temeraria che 
atroce : e dat’ ordine, che nissuu Messicano 
entrasse a vedere l’Imperatore , comandò il 
supplizio di Quauhpppoca , di suo figli- 
uolo e degli altri. Una immensa catasta 
s’ alzò davanti al palazzo imperiale , com- 
posta d’ archi , di freccie , di dardi , di 
lande, di spade e di scudi: cose tolte tutte 
dalle pubbliche armerie , onde diminuire 
a’ Messicani i mezzi di loro difesa, se 
fossero venuti a tanto di volere presto , o 
lardi vendicarsi di tanti assassiuii. Quauh- 
popoca , legalo piedi e inani , protestando 
della sua innocenza e della fedele esecu- 
zione dogli ordini del suo Monarca , fu 
messo su quella orrenda catasta. Le ultime 
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sue parole furono una preghiera agli Dei , 
impotenti a soccorrerlo, etl un eccitamento 
a' suoi compagni a soffrire con coraggio 
sì crudele sventura. In pochi momenti 
furono tutti divorati dalie fiamme , uè alla 
vista di si orrendo spettacolo alcuno si 
mosse dell’ immenso popolo presente. Cre- 
devasi, che quel supplizio fosse eseguito per 
ordiue dell’ luiperadore ; e non si sapeva 
eh’ egli era in ceppi. 

Bisogna dire , che Cortez non si arri- 
schiasse di prolungare più a lungo 1’ ese- 
crabile violenza usata contro questo sven- 
turato principe- Finito il supplizio di Quauh- 
popoca portassi dall' Imperadore , e con 
volto gioviale ripetendo ancora, che gli fa- 
ceva grazia della vita, il liberò dai ferri 
e dalle guardie , e gli annunziò che pote- 
va restituirsi al palazzo di sua ordinaria 
residenza. Noi non diremo, siccome hanno 
detto altri, che l* amor della vita mettesse 
in giubilo Montezuma , e che un senti- 
mento di gratitudine per tanto benefìzio 
gli suggerisse tutte le dimostrazioni di li- 
beral cortesia che iu- quel giorno usò 
verso gli Spaglinoli , e che estese eziandio 
sopra i suoi proprii vassalli. Crederemo 
piuttosto , che nella liberazione sua vedesse 
un principio di miglior fortuna , ordinalo 
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in suo favore dagli Dei f che co' suoi voti 
non avea cessato mai di staucare. Così te» 
uealo avvinto la forza di religione , la 
quale veduto abbiamo avere preso solfam- 
mo suo sommo imperio. E poiché della 
facoltà di ritornare alla sua residenza di- 
chiarò non volere approntarsi , adducendo 
per ragione il pericolo che correvano gli 
Spagnuoli ove fossero distaccati di quar- 
tiere da hii , vogliam dire , essere stato 
questo un pretesto fluissimo : perciocché 
poteva ornai considerare , che la soverchia 
sua condiscendenza verso gli Spagnuoli 
dovea avere irritati gli animi de’ suoi vas- 
salli. La quale congettura vedrassi in se- 
guito giustificata. Ma se per avventura su 
di ciò Montezuma comportossi con iscal- 
trezza , nuli* allatto sincera era stata la di- 
chiarazione di Cortez : imperciocché per 
mezzo di donna Marina gli avea fatto in- 
sinuare paura de 1 suoi vassalli e cortigiani, 
se tornalo fosse* alla prima sua abitazione. 

Ed in fatti 1’ esterminio luttuoso di 
Quauhpopoca , e 1' ipsulto ignominioso 
fatto alla persona stessa dell’ Imp< radure , 
non potevano non mettere in agitazione 
]a nobiltà messicana. JNò meno dovette 
contribuire ad inasprire gli animi 1’ atten- 
uato fanatico che, superbo dp’ successi fino 
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allodi riportati io ogni sua più temeraria. 

impresa , Costez ardi concepire. Non inten- 
deva egli meuo che di rovesciare a un 
tratto la religione messicana. Per la qual 
cosa un bel giorno uscì con ima banda 
de’, suoi per abbattere i simulacri degli Dei 
venerati nel maggior tempio , e d'esso fare 
una chiesa. Un grande tumulto immantinente 
suscitossi nella moltitudine ; e i sacerdoti 
armatisi in difesa de’Ioro Numi, e gli offi- 
cii di Moutezuma trassero Cortez della pe- 
ricolosa impresa. Ma avendo l'imperadore 
accordato agli Spagnuoli uno de' minori 
templi , perchè ne facessero una cappella 
pel loro culto , questa concessione non fu 
per tutti che un nuovo scandalo. In tanta 
fermentazione , parve die tendesse a fi- 
nalmente suscitare gli animi a qualche ge- 
neroso sforzo Cacatua tziu , nipote di Mon- 
lezuma, e re dell' Acolhuacan. Incominciò 
egli dal mandare a dire all' Imperadore * 
che si ricordasse una volta d’ essere si- 
gnore ; nò volesse più a lungo farsi schiavo 
di stranieri , i quali ornai troppo abusa- 
vano di sua indulgenza. E poiché vide le 
sue parole restarsi senza frutto , deliberò 
di attaccare gli Spaglinoli di fronte. Nè 
mancavagli intrepidilà ed animo risoluto. 
Chiamò egli pertanto a secreto consiglio 
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alcuni re e principi circonvicini , suoi *pa- 
renti , e vassalli deli’ Imperio , rappresen- 
tando loro lo stato lagriinevole di suo zio r 
le ingiurie alla regia maestà , lo sprezzo 
degli Dei , e i pericoli imminenti all’ Im- 
perio del Messico , alla cui fortuna era 
legata la loro : concludendo essere tempo 
di combattere per la religione, per la pa- 
tria , per la libertà e per P onore , in- 
nanzi che s' accrescesse la potenza degli 
Spagnuoli o con nuove forze che soprag- 
giungessero dai loro paesi , o con nuove 
alleanze che contraessero coi paesi vioini. 
Mentre . la maggior parte de’ congregati 
adottava il suo parere ; sorse a temperare 
T ardore con cui ivasi a cominciare la guerra 
il Principe di Matalcingos , emulo di Ca- 
camatzin , e geloso della gloria che colla 
proposta impresa poteva acquistarsi. Vo- 
leva egli , che di quanto in tende vasi fare , 
si ottenesse 1’ assenso da Montezuma ; non 
potersi senza pericolo della persoua dell’Im- 
peradore attaccare il palazzo ove risedeva: 
oud’ essere necessario porlo prima in luogo 
di sicurezza , od almeno avvisarlo perchè 
trovasse modo di scampo. Aggiunse po- 
scia costui vilmente , che sarebbe disonoro 
usar violenza contro forestieri dall’ Impe- 
radore protetti , se prima non avessero in- 
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saltato i Priucipi che ora parlavano di 
assaltarlo ; o in altra maniera manifestata 
cattiva intenzione. Nè fu difficile a' con- 
gregati conoscere la mala fede di costui ; 
nè al caldo animo di Cacamatzin fu fa- 
cile , conoscendone la perfidia , contenersi. 
Laonde le mordaci parole ch’egli si permise, 
forse contribuirono a fare , che colui im- 
mantinente svelasse i disegni del Re di Tez- 
cuco a Cortez e a Monlezuma. 

Voleva Gortez con un ardito colpo pre- 
venire Cacamatzin , e correre ad assaltare 
Tezcuco. Se non che Montezuma il ritenne, 
esponendogli la forza di quella città , e la 
moltitudine immensa de’suoi abitanti. Laoude 
preferì di mandargli un’ambasciata, ricor- 
dandogli e F amicizia contratta in Ajotzin- 
co , quando quel Re andò a nome dell’ Tm- 
peradore ad incontrarlo , e la giusta con- 
siderazione , che spesso facilmente s’ inco- 
mincia la guerra , ma difficilmente se ne 
ottiene F intento conceputo ; e a lui tor- 
nare più a conto il restarsi in buon’ ar- 
monia colla Spagna , che cimentarsi colle 
forze della medesima. Alle quali dichia- 
razioni rispose il Re con alto animo: Non 
potere egli aver per amici uomini che gli 
toglievano l’ onore , che opprimevano la 
sua patria, e sprezzavano la sua religione. 

TOM. XXX. 3 


Ho 

Non sapere che cosa fosse Spagna, nè cu- 
rarsi di saperlo ; bensì dire a Cortezf, che 
se voleva schivare il colpo soprastantegli , 
uscisse incontinente del Messico , e ritor- 
nasse d’ ond’ era venuto. Non poteva Cor- 
tez dissimulare a se stesso , che quante 
volte una intera e numerosa nazione , 
guidata da valoroso uomo, venisse addosso 
a lui e a’ suoi Spagnuoli , non ostante la 
potenza delle sue armi , insistendo essa * 
finalmente lo avrebbe oppresso. Per ciò 
non polendo arrischiare ad un tratto le 
limitate sue forze , ricorse all* astuzia. 
Principiò adunque dal muover querele a 
Montezuma , della cui debolezza avea fatto 
sino allora utilissimo esperimento : certo 
che ove gli facesse sentire, averlo sospetto 
d' intelligenza col nipote , per la paura di 
sè , trovato avrebbe mezzo di temperare i 
bollori di quello. Ond’ è , che 1* Impera- 
tore, veduto, ai secondi officii ripetuti da 
Cortez, il Re dell’Acolhuacan non recedere 
dai sentimenti espressi, mandò a dirgli , che 
venisse a lui : uella quale occasione spe- 
rava di trovar modo di conciliare le cose 
Con reciproca soddisfazione. Ma di questa 
chiamala il Re si sdegnò altamente , veg- 
gendo come 1’ Tmperadore s* impegnasse 
•a favore di chi 1’ opprimeva , e in danno 


di quelli che meditavano eli liberarlo. 
Fece egli adunque dire a Montezuma , 
che se dopo 1’ infamia eh’ egli si era 
procacciata colla sua stolta condotta , gli 
fosse restato alcun senso di onore , ver- 
gognerebbesi di vedersi schiavo di po- 
chi furfanti , i quali mentre lo allettavano 
con dolci parole , co’ fatti turpemente 1’ ol- 
traggiavano. E dappoiché a mover lui non 
bastava nè zelo della religione, nè pericolo 
dell’ Imperio , egli era risoluto di vendicare 
la prima, e di conservare il secondo, 
e insieme di ricuperare la libertà della 
nazione : sicché verrebbe a Messico , ma 
per cancellare col sangue degli Spagnuoli 
1’ obbrobrio de’ Messicani. Ed era ornai iu 
misura per eseguire la giusta minaccia. Se 
non che Io sdegno della irriverenza , e il 
timore di restar vittima della disperazione 
degli Spagnuoli , costrinsero Montezuma a 
piegarsi al tradimento ispiratogli da Cor- 
tez: e corrompendo officiali e domestici 
di Cacamatzin , di nottetempo con molte 
barche piene di armati lo fece assaltare , 
mentre trovavasi in un palazzo posto in riva 
al Lago , ed a cui per ogni parte poteansi 
le barche accostare; e fu l'assalto eseguito 
sì improvviso , e con tanta forza e pre- 
stezza , che uissuno dc’suoi , eh’ eran fuor». 
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ebbe tempo di accorrere. Appena Cortez 
1’ ebbe in suo potere , lo fece caricare di 
ferri , e tenere sotto buona custodia. La 
sua corona da Montezuma fu data a Cui- 
cuitzcatzin } ad istigazione di Cortez , il 
quale pensò di dover avere in quel nuovo 
re un fedele alleato. 

Ma se Cortez si era liberato dai peri- 
coli minacciatigli dal Re di Tezcuco * altri 
potevano preparargli si da altri potenti Si- 
gnori , irritati egualmente e della condotta 
di Montezuma , e della baldanza degli 
Spagnuoli. Fu dunque sollecito di avere 
nelle mani anche il Re di Tlacopan , e i 
Signori d’ Iztapaiapan e di Cojohuacan > 
fratelli entrambi questi di Montezuma , e J 
oltr essi , pur anche due figliuoli di questo 
monarca : il principe Itzquauhtzin , signor 
di Tlatelolco , e il Gran Sacerdote di 
Messico ; e con questi parecchi de* più 
distinti personaggi , sia di Corte , sia dei 
contorni. Si era egli ornai fatto superiore 
ad ogni riguardo ; e ad altro non pensava 
che a compiere la conquista di quel grande 
paese , la quale certamente gli si rendeva 
meno diffìcile dacché toglieva alia nazione 
i principi più accreditati. 
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cap. in. 

Montezurna presta omaggio solenne al Re 
di Spagna per liberarsi di Cortez , e 
intima a questo di partire. Pretesti di 
Cortes per procrastinare. Ordini di 
Montezurna per fabbricare i vascelli 
occorrenti. Arrivo alla costa di navi 
spagnuole , colle quali Montezurna cre- 
de , che Cortez possa presto partire ; 
e Cortes , di avere soccorsi per fare la 
conquista. 

Tutte queste cose si operarono in mo- 
do , che pa reano deliberazioni maturate 
nel Consiglio dell’ Imperadore , e comandate 
dalla suprema autorità sua ; nè entrare in 
esse r influenza di Cortez , se non per 
temperarne l’asprezza. Imperciocché bandito 
Cacamatzin come colpevole di lesa maestà , 
1’ esser punito di sì grave delitto colla 
sola prigione reputavasi atto di cle- 
menza , non istato mai veduto sotto il 
regno di Montezurna in simili casi. Lo 
stesso per avventura dicevasi rispetto tanto 
agli altri principi arrestati , quanto a quel- 
li che domandando perdono l’ ottennero; 
essendo altronde presso i popoli messicani 
férma massima, tutto essere giusto quanto 
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il grande Impera dorè ordinasse ; e come * 
quand’egli era presente ognuno chiudeva gli 
occhi . o li volgeva a terra , essendo de- 
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litio il riguardarlo , cosi tenevasi per vie- 
tato 1’ esaminare qualunque suo fatto. 

Ma iu cuor suo MonUzuma non era 
quieto : e ben sentiva 1’ orribile situazione 
iu cui trovavasi dacché era stato costretto 
a punire come ribelle un principe suo 
nipote , che non pensava che a rilevare 
1’ oppressa maestà di lui , e a mettere in 
salvo la fortuna della religione e della 
patria. Da queste considerazioni natural- 
mente era tratto ad esaminare la condotta 
di Cortez : e fra le altre cose , vide un 
mistero nella prolungata sua dimora in 
Messico , e iudizii di peggiori cose nel- 
1’ autorità usurpatasi contro i termini nei 
quali di sua natura è circoscritto il ca- 
rattere di ambasciadorc , sotto cui si era 
presso di lui introdotto. Nè gli fu inoltre 
diffìcile pensare ai tristi eliciti che il 
complesso delle cose fino allora seguite 
poteva produrre : che non era a credere y 
che la nazione finalmente uou si portasse 
a qualche impelo ; poiché ei asi beasi co- 
perlo il fuoco della cospirazione di Gaca- 
malzin , ma non potevasi dire estinto. Per 
le quali considerazioni venne in pensieri 
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di metter fine all’ ambasciata di Cortez ; 
e con ciò togliersi da ogni inquietudine , 
allontanandolo. 

Adunque al primo venirgli innanzi Cortez, 
gli disse , che riguardando il He di Spagua 
come discendente e successore di Quet- 
zalcoall , signore già e padroue dell* Im- 
perio messicano , avca risoluto di dichiara r- 
segli vassallo } riconoscendo ogni sua autorità 
da lui , e pronto a cedergli auclic T eser* 
cizio della medesima se venuto fosse in 
persona a sedere sul trono che allora egli 
occupava. Che già avea mandalo a chia- 
mare lutti i principi e nobili dell’ Impe- 
cio , onde fossero presenti alla solenne 
dichiarazione di omaggio eh’ egli inten*r- 
deva di fare , e vi aggiuguesserp la propri a*. 
E come avea egli stabilito quanto, per ra? 
gione di tributo voleva mandare al Ue„. 
supremo , gli altri ancora recherebbero’ 
quanto per parte loro conveniva. 

Non cercava di meglio Cortez „ che an- 
dava appunto iu quel tempo meditando 
come proporre egli medesimo a Moute- 
zuma quest* alto : intendendo poi , che con 
esso avrebbe un manifesto tìtolo di procedere 
a tutte le novità che volgeva in peusiere. 
Ma non s’ immaginava 9 che a diverso 
disegno mirasse Moutezuma, Lieto pertanto 
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dell’ annunzio , egli si diffuse in assai rin- 
graziamenti e congratulazioni ; e venne 
in breve il giorno della solenne funzione. 

Quando i principi , i grandi , i nobili 
dellìmperio furono innanzi a Montezuma , 
incominciò egli a dir loro del sincero af- 
fetto suo per essi , e che quanto possedevano 
di ricchezze , di potenza , di dignità , tutto 
lo aveano o ricevuto , o gli era stato conser- 
vato da lui,che lungi dal volere, che in alcuna 
cosa avessero essi a scapitare , intendeva con 
ogni sua forza , che dovesse loro rimanere 
intatto : tanto era lungi dal propor cosa 
che non fosse di pieno loro vantaggio. In 
ciò poi ch’era per dichiarare lunghe con- 
sultazioni aver fatte cogli Dei , cercandone 
la volontà , della quale manifesti e ripetuti 
segui n’ avea avuti , ornai noti ad ognuno. 
Imperciocché venne ricordando i primordi 
dell’ Imperio messicano , e le grandi im- 
prese del mirabile o Eroe, o Dio , Quet- 
zalcoatl , e la profezia che lasciò partendo 
^>er gire a conquistare l’Oriente , avvisan- 
do , che un giorno sarebbero ritornati per 
governare i paesi d’ Occidente eh' egli la- 
sciava , i suoi discendenti , ne’quali doveasi 
riconoscere la stessa persona ed autorità 
Bua , perchè stati di lui , e per disposi- 
jrioue alta de’ Cieli mandati da lui. Or 
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quello del suo sangue che il rappresenta , 
chiaro è essere il potentissimo monarca 
che mandato avea gli Spagnuoli ; e 1’ ar- 
rivo loro , e le loro fattezze , e la via , e 
il valore , e la missione , essere tante me- 
raviglie apparse ne* responsi degli Dei , 
nelle dichiarazioni de’ sacerdoti più sa- 
pienti , e tra le altre cose nelle visioni 
delia principessa sua sorella. Ed empio e 
ruinoso sarebbe il pensiero di dubitarne , e 
molto più di rigettare sì aperte manifesta- 
zioni. Per lo che dopo aver fatte le più 
mature considerazioni , egli avea risoluto 
di proclamare^ siccome credeva debito suo, 
la suprema podestà e padronanza nell’ Im- 
perio del Re di Spagna , in qualità di suc- 
cessore legittimo di Quetzalcoatl ; riguar- 
dando questo avvenimento come il più 
fausto che potesse mai giugnere per la 
nazione. E finì invitando tutti a seguire 
1* esempio suo. 

Dicono gli Scrittori spagnuoli , che al 
pronunciare la proclamazione accennala , 
Montezuma perdette il fiato , e che le la- 
grime gli grondarono dagli occhi. Noi diremo 
cosa più certa , che un mesto silenzio fu 
la prima ed universale risposta de’ radu- 
nati ; che dopo alcun tempo uno s alzò , 
dicendo , che se il tempo era giunto in 
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cui dovessero compiersi gli oracoli , se gli 
Dei lo volevano , e 1’ Ira pera do re accon- 
sentiva eh’ essi fossero sudditi d’altro si- 
gnore , non aveau essi che a sottomettersi 
alle sovrane disposizioni del Cielo per su* 
Locca manifestate. Ma come quanto dicea 
quest’ uomo non toglieva dalie menti il 
turbamento ; e la momentanea persuasione 
che il discorso e 1’ esempio dell’ Impera- 
dore avea prodotta , potea cedere ad altre 
più giuste considex’azioui , accortameute 
lorse Cortez, stato ammesso all'assemblea, 


ringrazialo 


Montezuma e lutti gli altri 


delle disposizioni appalesate, dichiarò, non 

t ireiendeisi per quella proclamazione tolta 
a corona del Messico all’ Impcradore che 
la cingeva , uè mutata la fortuna di nes- 
suno. Che anzi l’Imperio crescerebbe di 
splendore e di potenza , perciocché ad 
esso unirebbonsi anche tutti que* popoli 
che fossero per sottomettersi agli Spagnuoli, 
Il vassallaggio prestato al Re di Spagna 
voleva essere significato colia presentazione 
di un tributo d’ oro e d’ argento , onde 
supplire a quante spese al Signor supremo 
accorressero per le cure che dovea pren- 
dersi a tutela e prosperità dell’ Imperio, 
Non mancò Cortez di far sentire la ne- 
cessità di que$t’ atto , come giusta conse* 
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gueuza del primo ; faè Montezuma ne restò 
turbato 3 considerando necessario questo 
sacrifizio per mettere un termine alle ves- 
sazioni spagnuole, sempre fisso nel pen3ier 
suo , che Cortei, terminata iu sì luminosa 
maniera la sua missione, andar dovesse a 
riferirne al suo Monarca il successo. 

Tutto il,, tesoro di Axajacatl , di cui 
abbiamo parlato , fu da Montezuma ab- 
bandonato per siffatto titolo a Cortez. I 
principi feudatari , i nobili , le città tutte, 
mandarono a inano a mano la parte di 
tributo che loro fu dall’ Imperadore im- 
posta. Di quell' ampia massa di ricchezze 
Cortez ne separò il quinto per la Corona 
di Spagna , aggiuntovi tutto quello eh’ era 
raro per artifizio di lavoro , e per altra 
singolarità. Un altro quinto aggiudicò a 
se stesso ; il resto , levato qnauto occor- 
xeva per pagare i debiti e le spese, divise 
tra i capitani e i soldati , compresi anche 
quelli eh’ erano rimasti a Vepa-Cruz. - > 
Ma intanto che gli Spagnuoli tripu- 
diavano pel grosso bottino che aveano 
fatto , e per quello che , sotto 1' ombra del 
supremo dominio acquistato al loro Re 
«opra tanto Imperio speravano di fare in 
avvenire , la nobiltà messicana incomin- 
ciava a scuotersi da quella indolenza pe- 
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uosa in cui 1' avea (ino allora tenuta il 
sentimento troppo profondamente radicato 
del rispetto eh’ essa avea pel suo Sovra- 
no. La ruina del Re deir Acolhuacan, 
r imprigionamento di altri principi , il ri- 
conoscimento di un re straniero , di cui 
non era conosciuto che il puro nome , ed 
un pugno d’ uomini arroganti ed ingordi , 
che se ne dicevano gl'inviati, chiamarono 
a riflessioni più forti di quelle che si 
fossero fatte prima. Quindi sdegno della 
presente fortuna , e terrore della susseguen- 
te ; quindi alto pensare per ^togliere dalla 
oppressione Y Imperadore , e la nazione 
dalla ignominia. Alcuni ardirono parlare 
a Montezuma del dispetto generale , ani- 
marlo a gittar la paura , a ricuperare 1’ au- 
torità , dichiarargli , che se non si fosse 
mosso egli , i suoi vassalli avrebbero ope- 
rato da se medesimi. Non potevansi tol- 
lerare più a luogo nè alla Corte nè uel- 
T Imperio ospiti tanto insolenti e pericolosi. 

Non erano in minore fermento i sacer- 
doti messicani. Cortez avea detto e fatto 
abbastanza perchè intendessero costui mi- 
nacciare T ultima ora al culto de' loro Dei 
e alla loro (ortuua. Non è a dire, se presso 
ogni ordine di persone non mettessero iu 
- opera quanto lo zelo e 1* interesse po- 
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teva mai loro suggerire. Ed aveano un’ arma 
in mano ben più penetrante d’ogni altra 
parlando in nome de’ loro terribili Numi. 

Nè Montezuma era sì perduto d' inge- 
gno , qualunque fosse la violenza che 
sulla mente sua fatto avesse la paura della 
personale sua sicurezza , e la persuasione 
elei destini celesti , da non sentire in se 
medesimo stimoli efficaci abbastanza per 
procedere al compimento di- disegni con- 
formi : poiché , bene , o male che pen- 
sato avesse sul fatto di dichiararsi vassallo 
del supposto discendente e successore di 
Quetzalcoatl , per nuli’ altro era disceso a 
tal passo che per liberarsi dagli odiosi 
stranieri. Fedele a questo suo disegno , la 
chiamare Cortez , e gli dice : Della sin- 
cerità de’ miei sentimenti, della lealtà del 
procedere mìo , tutte v* ho date le prove 
che per me potevansi : volentieri vi ho 
ritenuto presso di me ; mi sono messo 
fra voi ; e vi riterrei ancora , e conti- 
nuerei a convivere con voi , se ciò da me 
dipendesse. Ma nè gli Dei del Messico , 
nè i miei vassalli permettono , che io vi 
vegga qui più a lungo. Gli Dei minacciano 
tremende cose ; e tale inquietezza è sorta 
tra ’ miei popoli , che potrebbe facilmente 
gaidarCi a fatti che io non avrei ulteri&f. 
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mezzo cV impedire. La mia e la vostra 
salute vogliono adunque , che ci separia- 
mo. E come otteneste già il gran fine 
che nella missione da voi eseguita v era- 
vate proposto , giusto è , che andiate a 
renderne conto al vostro Monarca. Restò 
sbalordito a tal discorso Corte? : tanto 
più, che udiva in Montezuma un tuono 
più aito dei solito , sebbene le sue parole 
fossero state accompagnate da cert’ aria af- 
fettuosa ; e sapea ne ? giorni addietro es- 
sere 1' Imperadore stalo in lunghe confe- 
renze con ministri , con nobili , con sacer- 
doti. Cortez non perdette però animo ; ed 
accogliendo la dichiarazione con disinvol- 
tura e serenità di sembiante , rispose , 
essere pronto a seguire le insinuazioni del- 
T Imperadore ; ma fargli presente , che 
mancavangli i vascelli necessarii al trasporto 
de’ suoi , poiché quelli che lo aveano 
condotto alle coste dell' Imperio , per la 
lunga stazione erano minati ; e aver bi- 
sogno di tempo, d’operai , di materiali , 
per fabbricarne de’ nuovi. Alla quale ri- 
sposta lieto Montezuma , affettuosamente 
1’ abbracciò , dicendogli , non intender già 
esso , che la partenza sua dovesse essere 
precipitata. Darebbe intanto gli ordini 
opportuni per preparare , e far condurre 


Digitized by Google 


' . 4 * 

i legnami ed ogni altra necessaria cosa 
sul luogo. Nè tardò infatti a mandar gente 
ne* contorni del porto di Chiahuitzian ; e 
Cortez inviò colà alcuni Spagnuoli , aspet- 
tando dal tempo combinazioni più favo- 
revoli a’ suoi secreti disegni. Dicesi , che 
Montezuma, per dar peso alla intimazione 
fatta , avesse levato un esercito assai nu- 
meroso. Non può ammettersi sì facilmente 
una tale supposizione * poiché essendo, 
egli tuttavia in podestà degli Spagnuoli , 
dovea a gran ragione temere di sé. Ma 
non è inverisi inde , che i Signori delle 
provinole non avessero in questo . mezzo 
incominciato a reclutare soldati. E forse- . 
Cortez se n’ era avveduto s e per questo 
prese il partito di nou fare opposizione 
alla proposta dell’ Iniperadore. Quello poi 
che è vero, si è , che nello spedire Una 
partita de’ suoi , Cortez commise a Mar- 
tino Lopez , capo degli artefici , che in- 
traprendendo i lavori , procedesse nei me- 
desimi lentamente : perciocché tuli* altra 
intenzione egli avea che di partire dal 
Messico , e stava aspettando il ritorno da *' 
Spagna di Portocarrero e di Montejo con 
dispacci , e forse ancora con rinforzi. Se 
jion che pochi giorni dopo Montezuma , 
chiamato a sé nuovamente Cortez, gli disse. 
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non occorrere più pensare alla costruzione 
de’ vascelli de’ quali si era parlato : per- 
ciocché gli era giunta la nuova essere ap- 
prodati al porto di Chiahuitzlau diciotto 
bastimenti simili in - tutto a quelli sui 
quali egli era venuto alla costa ; che per 
ciò , potendosi sopra essi imbarcare colla 
sua gente , uopo era eh’ egli sollecitasse 
la partenza sua. Era lieto Montezuraa per 
questo accidente , lusingandosi , che più 
presto ancora di quello che sperato avea 
troverebbesi libero da ogni angustia. Ma 
fu più lieto Cortez, il quale immantinente 
pensò , quell’ armata essere un rinforzo pro- 
curatogli da’ mandatarii eh’ egli avea , sic- 
come dicemmo , spediti in Ispagna ; e ve- 
dendo le pitture che di que’ vascelli erano 
state inviate all* Iinperadore , non potè 
dubitare che non fossero spagnuoli. Per- 
ciò prontamente rispose , che se que* va- 
scelli doveano far viaggio per Cuba , egli 
andrebbe immantinente. Se cosi non • fos- 
se , sarebbò necessario eseguire quanto 
crasi dianzi concertato. 
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Velasco manda sul Continente Narvaez 
per arrestare Cortez. Giunto Narvaez 
sulla costa , fa intimare a Sandoval , 
comandante di Vera- Cruz , gli ordini 
del Governatore di Cuba. Sandoval 
arresta gli inviati , e li manda a Mes- 
sico. Condotta di Cortez con questi , e 
suoi preparativi. Vani maneggi per un 
accordo. Cortez marcia ; sorprende 
Narvaez , lo fa prigioniere , e ne ac- 
quista i soldati e le navi . 

% 

Abbiamo già osservato nell’ antecedente 
libro , che Velasco non avea deposto il 
rancor suo contro Cortez. E poiché si vide 
dalla Corte di Spagna pel favore di Fon» 
seca , che continuava a presiedere agli af- 
fari dell’ Indie , fatto governatore di Cuba 
indipendente^ da d. Diego Colombo , che 
dapprima il nominò a quel posto ; ed in 
oltre investito del comando ' de’ paesi che 
scoperti avesse sul Continente , tultas, ri- 
chiamò in cuore 1’ ira che covava contro 
Cortez , e a grandissime spese si pose ad 
allestire un’ armata , e a radunare un eser- 
cito per distruggerlo insieme con quelli 
che lo aveano seguito, caso che non lo 
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avessero alla prima intimazione abbando- 
nalo. Fu 1’ armata composta di undici navi 
d’ altobordo e di sette brigantini, e l’eser- 
cito di ottocento fanti spagnuoli , di ot- 
tanta cavalline di dieci, o dodici cannoni , 
con abbondante provvigione d’armi, di mu- 
nizioni e di viveri. Delle quali cose tutte 
diede il comando a Panfilo Narvaez , col 
titolo di suo luogotenente : ordinandogli , 
che cercasse ogni maniera di arrestar Cortez, 
e mandarlo subitamente a lui , che voleva 
dargli di sua mano il meritato gastigo ; 
ebe facesse lo stesso dei principali capi- 
tani che seguivano Cortez se non passa- 
vano tosto sotto le sue bandiere ; e pi- 
gliasse possesso in suo nome dei territorii 
che avesse conquistati , e li aggiudicasse 
al distretto del proprio governo. Erano già 
noli a San Domingo , come a Cuba ed al- 
trove, i portentosi fatti di Cortez nel Mes- 
sico ; e i Frati eremiti , i quali trovavansi 
ancora in autorità nella Spagnuola , consi-, 
derando, che i preparativi di Veiasco lungi 
dal poter servire agl’interessi della Spagna, 
v’ avrebbero portato nocumento , eccitando 
una guerra civile, e mettendo in pericolo 
quanto sino allora , crasi nel Messico gua- 
dagnato, mandarono a Velaseo un Prete, 
giudice nell’ Audienza reale di San Do- 
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mingo , il qual vedesse di rimoverlo dalla 
impresa ; e uel^^caso che vi si ostinasse , 
gl’ intimasse T ordiue di disarmare , ricor- 
rendo in via civile ai Tribunali se cre- 
desse aver ragioni da far valere. Andò il 
Prete a Cuba ; parlò : e non cedendo Ve- 
lasco alle persuasioni , gl* intimò gli ordini 
impostigli. Ma uon per questo fu la spe- 
dizione differita. Allora il Prete non trovò 
altro ripiego che di salire sull* armata 
aneh* egli , sperando forse di meglio far 
balere la sua autorità con Narvaez ; esul- 
1’ armata medesima andò pure il segretario 
di Velasco , Duero , quegli che tanto avea 
contribuito a far nominare Corlez alla im- 
presa del Messico. 

Giunta 1’ armata a San Giovauni d’Ulua» 
Narvaez mise a terra alcuni de* suoi , i 
quali casualmente incontratisi con tre Spa- 
gnuoli della guarnigione di Vera-Cruz, li 
condussero al Capitano , che interrogatili , 
seppe da essi tulio ciò che succedeva nel 
Messico , e in che stato era la piazza alla 
quale essi appartenevano. Allora maudò 
con tre de’ suoi , e con un notaio , un 
prete suo fidato , di nome Giovanni Ruiz 
di Guevara , a Vera -Cruz , con commis- 
sione di dichiarare al comandante Gonzalo 
Sandoval , qualmente con grandi forze Nar- 
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vaez era ivi arrivato per far ragione a 
Diego Velasco della offesa avuta da Cortez , 
che s’ era tolto dalla ubbidienza sua , 
mentre d’ ordine e a spese del medesimo 
era fatta 1* impresa del Messico : onde in- 
timargli , che Velasco solo conoscesse e 
il suo Luogotenente. Credeva il Prete , che 
niuna difficoltà dovesse fare Sandoval a 
tale intimazione ; ma udì invece rispon- 
dersi, essere Narvaez suo amico , e crederlo 
fedele suddito del Re ; i cui interessi , nello 
stato nel quale erano le cose del Messico, 
esigevano , ch'egli anzi si unisse a Cortez. 
Che se per avventura tentasse qualche vio- 
lenza contro Cortez , sapesse , ch’egli e tutti 
i soldati della piazza vorrebbero prima 
morire che unirsi loro. Il Prete , di tem- 
peramento assai caldo , a tale dichiarazione 
di Sandoval non seppe contenersi , e si 
abbandonò ad ingiurie e minacele contro 
Cortez, e a gridare lui e Sandoval per 
traditori , ingiungendo al notaio d’intimare 
l’ubbidienza a Narvaez sotto pena della 
vita. Sandoval, interrompendo il notaio con 
dirgli , che se intimato avesse ordini d’altri 
che del Re , lo avrebbe fatto immantinente 
impiccare , sdegnato della protervia del 
Prete, che seguitava ad insultarlo, fece 
arrestar lui e tutta la comitiva , e li mandò 
ben legati a Cortez. 
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Era già informato Cortez dell’arrivo di 
tante forze mandate da Yelaseo , e con- 
siderata la difficile sua situazione , di cui 
non potevano essere che funeste per lui le 
conseguenze , o abbandonasse la Corte , o 
vi restasse, cercò nella dissimulazione i 
primi ripieghi. Disse a Montezuma , essere 
quegli Spagnuoli vassalli del suo Re , vero- 
similmente apportatori di un’ altra amba- 
sciata per fortificare la prima, coi quali 
presto concerterebbe le cose convenienti. 
A’ suoi soldati diceva , Narvaez essere suo 
amico , e uom d’ onore e di capacità ; non 
dubitar punto, che non si unisse a lui 
per l’ interesse del Re , anzi che farsi stru- 
mento delle vendette di Yelaseo. Ma ai 
suoi Capitani non nascondeva le sue ap- 
prensioni; e mentre parlava della ingiusta 
causa sostenuta da Narvaez , esagerava la 
poca , indisciplinata e niente agguerrita 
gente che colui conduceva ; indi chiesto il 
loro parere , colle arti solite li fece venire 
in quello che nella circostanza gli sembrava 
migliore: di tentarli , cioè , le vie di pace , 
e fare a Narvaez tali partiti , che non po- 
tesse non accettarli. Ma nel tempo mede- 
simo non mancò di pensare a farsi forte. 
A tale intendimento, domandò ai Tlascalesi 
sei mila uomini d’ armi per una occasione 



ia cui potrebbero facilmente abbisognargli; 
ed ordinò ad alcuni soldati che avea nella, 
provincia di Cinanlla in cerca di miniere, 
che disponessero i Cacichi del paese , ne- 
mici de’ Messicani , e seco lui in secreto 
alleati, a dargli due mila uomini. E per- 
chè sapeva usarsi colà lunghe e grosse picche, 
colle quali dicevasi far meraviglie in guerra, 
se ne fece mandare trecento , e incominciò 
ad addestrare nel maneggio delle mede- 
sime i fanti spagnuoli , onde potessero in 
caso resistere alla cavalleria di Narvaez. E 
quando giunsero i prigioni mandati da 
bandovai , uscì a riceverli con istraordi- 
nario accompagnamento ; e fatto loro levar 
subito le manette , con grande umanità li 
abbracciò ; e al prete Gucvara singolar- 
mente fece distinta accoglienza , dicendo , 
che sarebbe sua cura Y insegnare a San- 
dovai come andava rispettata una persona 
della sua dignità; e il tenne seco a tavo- 
la , e ripetè , stimarsi assai fortunato d’ a- 
irere Narvaez iu quel paese , dall’ amicizia 
6ua e dalle antiche sue obbligazioni ri- 
promettendosi molto. E volle, che i suoi 
soldati si facessero veder tutti allegri e 
pieni d' animo , e che il Prete fosse testi* 
mone del modo con cui era trattato da 
JVlontezuma e dai prìncipi messicani. Poi , 
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regalato lui di alcune gioie preziose , e gli 
altri d’ altre belle cose , li rimandò liberi , 
facendo , che s unisse loro fra Bartolemmeo 
di Olmedo , savio e valente uomo , a cui 
commise di negoziare con Narvaez dan- 
dogli lettere per Narvaez medesimo , pel 
Giudice dell* A udienza reale di San Do- 
mingo e pel segretario Duero , e gioie 
da ripartire in regalo secondo che meglio 
il Frate stimasse. 

Narvaez si era acquartierato in Zeni- 
poala ; c il Cacico dapprima si fece solle- 
cito di accarezzare codesti Spagnuoli , cre- 
dendoli amici di Corlez , siccome per la 
medesima ragione Montezuraa avea dat’ or- 
dine * he si facesse in altri paesi. Ma pre- 
sto quel Cacico ebbe a disingannarsi , ve- 
dendo , che s’ impossessarono violentemente 
di tutto r oro e di tutte le gemme che 
Cortez avea lasciate colà in deposito, e che 
trattavano i loro ospiti da nemici. Intanto 
giunse il prete Guevata , che raccontò le 
meraviglie vedute , la figura che faceva 
Cortez , la benevolenza verso lui di Mon- 
tezuma , il rispetto de’ Grandi , e la gen- 
tilezza e benignità colla quale avea trat- 
tato lui e i compagni. Dalle quali cose 
avendo voluto scendere a dire quanto im- 
portava , che disunione non avesse l«ogo 
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fra i due comandanti , Narvaez con mal 
viso il cacciò , dicendogli , le astuzie di 
Cortez non muoverlo. E quando seppe 
che il Prete ne faceva il panegirico cogli 
altri , il trattò come traditore. I più però 
aflezionavansi alla pace. Giunse poi fra 
Bartolommeo d’ Olmedo per trattarne e- 
spressamente ; e da uomo imparziale ren- 
duto testimonio della condotta e dei sen- 
timenti di Cortez , disse i mali sommi 
che venuti sarebbero dalla discordia ; che 
gl’ interessi di Yelasco sarebbero più as- 
sicurati lasciando che si compisse la con- 
quista ; e quali si fossero gli ordini 
eh’ egli ( Narvaez ) avesse , sapersi che 
sempre va innanzi , secondo i ca « , la 
prudenza per temperarli conforme le cir- 
costanze. E come Narvaez rispose con im- 
peto , pon patteggiare Velasco con suddito 
ribelle ; condursi a momenti a dichiarar tra- 
ditori quanti erano con Cortez; aver egli forza 
bastante per cavar di mano a costui la con- 
quista ; il Frate soggiunse tranquillamente , 
doverlo avvertire , che prima d’ arrivare a 
Messico doveasi passare per provincie d’ In- 
diani bellicosi , amici di Cortez , che ne 
piglierebbero la difesa ; tutti gli Spaguuoli 
eh’ erano con essolui non avere che un 
sentimento , pronti a perire insieme col 
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loro Capitano ; Monlezuma essere sì potente 
da mettere contro ad ogni soldato che 
volesse assaltar Cortez , un intero esercito. 
1/ aliare essere gravissimo: volersi matu- 
rare con lunga meditazione ; e tornerebbe 
pe£ la risposta. v 

E, il Giudice e Duero lodarono molto 
la proposta fatta dal Frate; e i Capitani e 
soldati di sua conoscenza , veduti e par- 
lamentati da lui , indi tutti gli altri , mo- 
straronsi volonterosi dell’ aggiustamento ; 
e sarebbe nato un secondo partito in fa- 
vore , se non di Cortez, della pace, se 
accortosene JNarvaez , non gli avesse inti- 
malo di uscire di Zempoala. In quel punto 
giunse il Giudice , il quale , considerata 
1 importanza della cosa , domandò, che si 
convocasse un Consiglio de’ Capi dell’eser- 
cito , onde prendere la risoluzione che più 
conveniva per la risposta da darsi a Cor- 
tez, che si mostrava inclinato alla pace. 
E già parecchi inclinavano a questo par- 
tito, quando Narvaez per tutta risposta al 
Giudice e a fra Bartolommeo, ordinò ai ban- 
ditori , die pubblicassero la guerra contro 
Cortez a sangue e a luoco , dichiarandolo 
traditore del Re , mettendone a taglia la 
testa , e comandando la marcia dell’ eser- 
cito. Il Giudice, sdegnalo di tanto oltraggio 
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alla sua autorità , fece tacer sul momento 
i banditori , comandò a Narvaez , che 
non avesse a muoversi di Zempoala 
sotto pena di morte , nè senza il parere 
e l’ accordo generale di tutto 1* esercito 
servirsi delle armi ; e ai Capitani e#sol- 
dati , che nou gli ubbidissero. Ma Nar- 
vaez lo fece arrestare , e condurre im- 
mantinente a Cuba : il che fu di grande 
scandalo a tulli. Fra Bartolommeo non 
tardò a fuggirsi verso Messico senza ri- 
sposta. 

Cortez alla informazione che il Frate 
gli fece , deliberò di marciare contro N a l'- 
va ez ; e i suoi non esitarono ad approvarne 
la risoluzione. Montezuma gli esibì un 
esercito, che non volle. Lasciò centoqua- 
ranta de’ suoi in Messico , con A Iva rado 
alla testa , raccomandandogli di guardare e 
trattar bene i’imperadore, e di mantenersi in 
buon 7 armonia coi Messicani. Nel congedarsi 
però da Montezuma, pregatolo a continuare 
la sua protezione agli Spagnuoli che la- 
sciava , non disse d’ andare a far guerra , 
ma bensì a chiarire gli equivoci che gli 
parevauo nati : con che venne a giustificare 
il lasciar che faceva l 7 accennata partita di 
Spagnuoli nella capitale , e il rifiuto del- 
l’ esercito oflertogli. Egli parti con soli 
settanta uomini ; ebbe però per via alcuni 
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rinforzi condotti dai suoi , ed ebbe le tre- 
cento picche di Chinautla. Sandoval gli 
condusse sessanta uomini della guarnigione 
di Vera-Cruz ; ma i Tlascalesi , qualunque 
ne fosse il motivo, non gli diedero i quattro- 
mila guerrieri che loro avea domandato. 
Giunto in vicinanza di Zempoala , mandò 
nuovi inviti a Narvaez per mezzo di Gio- 
vanni Velaseo , persona che pel credito , 
e la parentela sua col Governatore di Cuba, 
pareva assai atta a procurare la concordia. 
Ma Narvaez non fece che insultare il messo 
e chi lo mandava. S’ interpose Duero ; a 
cui Cortez si dichiarò pronto a lasciare a 
Narvaez la conquista del Messico , disposto 
egli a tentarne altre da altra parte. Nem- 
meno questa sì generosa proposta giovò. 
Fu anzi costretto Duero ad avvisare Cor- 
tez, che gli si tendevano insidie per averlo 
vivo , o morto nelle mani. Non essendo più 
speranza di negoziare , cólta 1’ opportunità , 
che per un furioso temporale, Narvaez avea 
ricondotto in città il suo esercito , Cortez 
a mezza notte con soli dugento cinquanta 
uomini , senza cavalli , nè con altre armi 
che picche , spade , rotelle e pugnali , ta- 
citamente entrato in Zempoala, diede sì 
furioso assalto alle genti di Narvaez , allog- 
giate al maggior tempio di quella città , che 


Digitized by Google 


V 


prima dell’ alba fa padrone del quartiere , 
di tutti i nemici , dell’artiglieria loro , delle 
loro armi e de’loro cavalli , non avendo avuto 
che quattro de’sùoi morti ; quindici n’ebbero 
i nemici. Molti però dall’ una parte e dal- 
1’ altra furono i feriti. Narvaez e Salvatierra , 
nemico personale di Cortez , furono fatti 
prigionieri , e condotti a Vera-Cruz. Allo 
spuntar del sole giunsero a Cortez due- 
mila Cinantlechi , che aveva domandali , i 
quali servirono a far conoscere alla gente 
di NarVaez , che non gli mancavano amici. 
In poco tempo tutto 1’ esercito e l’armata 
che Narvaez avea condotti , furono al ser- 
vizio di Cortez. L’ ammirazione del valor 
suo e della grandezza d’ animo che in 
ogni suo atto dimostrava , fece che sol- 
dati ed uftiziali condotti da Narvaez gli si 
dedicassero volentieri ; in quanto all’ ar- 
mata, dee dirsi, che la dovette alla rapi- 
dità colla quale egli mandò a sorprendere 
quelli che la custodivano. Egli ne fece 
portare a Véra Cruz le vele , il sartiame , 
i timoni di tutti i vascelli , e condurne a 
Zempoala i piloti e marinai , sostituendo 
alla guardia de’ legni gente sua. Non può 
esprimersi la festa che di questa sua vit- 
toria fecero i Zempoalesi , riguardandosi 
come liberati da una incursione nemica : 
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essi aveano sofferto ogni genere d’ oppres- 
sione e di ladroneccio. E vennero pure a 
congratularsene i popoli e Cacichi circon- 
vicini , le dichiarazioni loro accompagnando 
con doni d’ ogni maniera. Il che fini di 
persuadere i soldati dt Narvaez del buon 
cambio che aveano fatto passando al ser? 
vigio di Cortez. 
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Cap. V. 

Assassinio de Messicani commesso da 
Almi ado in assenza di Cortez. Solle- 
vazione de ’ medesimi contro gli Spa- 
gnuoli y e angustie di questi all’ arrivo 
di Cortez. Assedio eli egli sostiene 
nel quartiere. Sue sortite ; stragi e gua- 
sti fatti senza migliorare la sua situa- 
zione. Montezuma fa cessare un as- 
salto che dovea essere funestissimo per 
gli Spagnuoli , ed è ferito dai suoi . 
Continuano le ostilità. Cortez non vuol 
partire. Morte di Montezuma. 

Potente Cortez per un esercito di mille 
e piu valorosi soldati; cou cavalli , con arti- 
glieria ; disponitore inoltre di buon numero 
cT Indiani alleati, non deve far meraviglia, 
se dopo la vittoria di Zempoala , meditava 
spingere varie partite de* suoi sulle coste 
del Golfo messicano , ed estendere o coi 
trattati , o colia forza il predominio suo 
in un paese che ornai poteva contare suo 
proprio. Ma quando meno se lo aspettava , 
egli dovette affrettare il suo ritorno a 
Messico. Grandi novità erano colà succe- 
dute nel tempo della sua lontananza. I 
Messicani , gli scrisse Alvarado , aveano 
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prese le armi contro di lai , a dispetto di 
Montczuma , il quale si teneva ancora nel- 
l’ alloggiamento degli Spagnuoli ; ed in- 
quietavano questi con si frequenti assalti , 
e in tanto numero , che se non fossero 
prontamente soccorsi , correvan rischio di 
rimanere oppressi. Al messo d’ Alvarado 
era unito un ambasciadore di Monlezuma , 
il quale mandavagli a dire, uon essere egli 
in istalo di tenere a freno i suoi vassalli : 
soffrirne la sua autorità ; uon essere 
per distaccarsi da Alvarado, ma rendersi 
necessario il sollecito ritorno di Cortez 
per rimediare ai disordini. Ecco come in 
Messico erano ite le cose. 

Venuta 1’ annua festa del Dio Huitzilo- 
pochtli , la quale celebravasi con balli 
dell’ Imperadore, de* principi , de’ nobili , 
de’ sacerdoti e del popolo , fu domandato 
ad Alvarado, che volesse permettere, che. 
Montczuma , secondo 1’ uso , intervenisse 
alla solennità, e si portasse al tempio 
maggiore , ove Y adunanza avea luogo. 
Noi vogliam credere , che considerazioni 
politiche inducessero Alvarado a non ac- 
consentire alla istanza. Naturalmente non 
gli erano ignoti i mali umori de’ Messica- 
ni, e Cortez gli avea raccomandato di guar- 
dare 1’ Imperadore. Poteva la condisceu- 
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denza sua avere gravissime conseguenze. 
Allora si deliberò di fare la festa nel cor- 
tile del palazzo in cui cogli Spagnuoli 
abitava anche Montezuma. Così questo 
principe v’ interveniva , ed Alvarado po- 
teva prendere le misure opportune per 
conservare 1* ordine e la tranquillità. Gran 
numero di nobili , di sacerdoti , di per- 
sonaggi , i più ragguardevoli della Corte 
e dell’ Imperio , venne colà. Erano ornati 
tutti pomposamente e riccamente , siccome 
1’ occasione richiedeva ; e al suono de’ mu- 
sicali strumenti usati dai Messicani , inco- 
minciossi il ballo religioso con incredibile 
universale tripudio. Se non che inoltratosi 
il .ballo a seguo, che ornai tutti erano 
stanchi , Alvarado all’ improvviso fa en- 
trare i suoi soldati ad assaltare furiosa- 
mente quella moltitudine defatigata , che 
non ha armi per difendersi , nè modo di 
fuggire. Terribile fu la strage : il sangue 
inondò i cortili ed ogni più nascosto 
luogo del palazzo ; gli urli de’ moribondi , 
il fremito di tutti , fecero in un momento 
cambiare la scena di una gioia innocente 
in quella del più profondo tenore. In. 
quel giorno disastroso perì il fiore della 
nobiltà messicana ; e la nazione con inni 
dolenti rammentò per qualche secolo que- 


\ 
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sta orribile sciagura : forse iu qualche 
rimoto angolo del tradito Anahuac v' è 
ancora chi ripete qualche strofa di que- 
gl’ inni lamentevoli. 

Qual demonio mai ispirò ad Alvarado 
questo crudele assassinio? Sahagun , Las- 
-Casas , Gomara, n’ accusano 1’ avarizia di 
quel capitano. E certo , che dopo 1’ or- 
rendo macello , i cadaveri de* trucidati fu- 
rono dagli Spagnuoli spogliati d’ ogni ricco 
ornamento. Quelli i quali non trovano 
fondata abbastanza una tale imputazione , 
accusano i Messicani di un nascosto dise- 

w 

guo di trucidare gli Spagnuoli. Ma questa 
lion può essere che un’ atroce calunnia. 
Che potevano fare mai uomini mezzo ignu- 
di ed inermi ? Molto più dopo aver con- 
sumate^, tutte le loro forze in un ballo sì 
violento ? 

Il popolo non poteva essere indifferente 
a sì spielato fitto. Molte bande portaronsi 
furiose al quartiere degli Spagnuoli , get- 
tarono giù una parte del muro che il 
cingeva , fecero vari • sbocchi nel palazzo , 
abbruciarono le munizioni ivi giacenti ; 
ma f artiglieria e i fucili spagnuoli la 
repressero , e il muro fu rifatto. La notte 
avea data tregua ; all’ apparire del nuovo 
\ giorno si rinnovò per parte de’ Messicani 
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P assalto , e con tanto impeto , che gli 
Spagnuoii sarebbero stati perduti , se , uscito 
fuori, Montezuma non avesse coll’autorità, 
sua frenalo il furore della moltitudine. Il 
rispetto che avea ancora per lui quello 
sventurato popolo , fece che più non as- 
saltasse il quartiere di quella razza di 
perfidi. Però mise fuoco a’ quattro bri- 
gantini che Cortez dianzi avea fatto fab- 
bricare sul Lago per procurarsi un asilo 
in caso di pericolo ; e deliberò di far pe- 
rire gli Spagnuoii di fame , impedendo 
P introduzione di viveri nel loro alloggia- 
mento, e a tal effetto scavandovi un pro- 
fondo fosso all’ intorno. 

Tale era lo stato delle cose quando ne 
fu scritto a Cortez. Questi abbandonò to- 
sto ogni altro disegno conceputo , e rapi- 
damente marciò co' suoi verso Messico. I 
Tlascalcsi , vedutolo vittorioso di Narvaez , 
lo accolsero in trionfo. Ivi egli fece la 
mostra della sua gente; e si trovò avere 
novantasci cavalli , e mille e trecento fan- 
ti. Il Senato di Tlascala gli aggiunse due • 
mila de’ suoi : avrebbe voluto dargli tutto 
P esercito deila Repubblica , poiché P odio 
inveterato contro i Messicani gli faceva 
ardenlemeute desiderarne la intera mina ; 
ma Cortez non volle dare ombra a Mon- 
tezuma. 
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Ai it\ eli giugno entrò in Messico senza 
alcuna resistenza. Ben vide , che quella 
grande città non avea più 1* aspetto che 
presentava prima della sua partenza. Le 
strade , dianzi popolatissime , erano presso- 
ché deserte ; molti ponti erano stati le- 
vati dai canali. L’ universale silenzio gli 
diceva abbastanza ciò che poteva attendersi. 
In mezzo al tripudio con cui fu ricevuto 
al quartiere da’ suoi Spagnuoli , venne 
Montezuma ad incontrarlo colle dimostra- 
zioni dell’ amicizia e della confidenza. Quel 
troppo deboi monarca amava Corte* * e 
sentiva di meritarne la stima e Y affezio- 
ne; ma Cortez non sentiva che gl’interessi 
de* Ila sua crudele ambizione. Egli trattò 
Montezuma come uomo di cui sospettava; 
nè gli corrispose che con disprezzo. 

Le forze unite tra Spagnuoli ed alteaii 
erano allora di nove mila uomini ; i quali 
non potendo tutti alloggiare nel palazzo , 
fu d’uopo collocarne in altri luoghi. Si scel- 
sero a questo effetto alcuni edifizii posti 
nel recinto del tempio maggiore , non so- 
lamente perché fòrte n* era la situazione 9 
ma perchè r à eagi.one della vicinanza po- 
tevasi mantenere una comoda comunica- 
zione col quartier generate. Ma la molti- 
tudine di qnesta gente di guerra voleva 


64 ; 

maggior quantità di viveri ; e F odio dei 
Messicani contro gli Spagnuoli avea fatto 
cessare i mercati. Cortez mandò a minac- 
ciar Montezuma perchè i mercati si apris- 
sero come dianzi ; ed avendogli l’ Impera- 
dore fatto rispondere , che le persone più 
autorevoli eh’ egli potesse impiegare al- 
F uopo , erano come lui prigioni degli 
Spagnuoli , si trovò obbligato a mettere 
in libertà il principe Cuillahuitzin , fratello 
di Montezuma , il quale però nè più ri- 
tornò al quartiere , nè stabilì i mercati. 
Egli anzi fu dai Messicani posto alla testa 
delle loro truppe , e diresse tutte le osti- 
lità susseguenti. Merita d’essere rammemo- 
rata la serie dei generosi , ma troppo mal 
condotti sforzi de’ Messicani. 

Il giorno in cui Cortez ritornando entrò 
in Messico, niuno, siccome abbiamo detto, 
si mosse contro di lui. Ma nel di susse- 
guente il popolo si mise a gittare tanti 
sassi e freccie contro gli Spagnuoli , che 
tutto il pavimento de' cortili , e tulli i 
terrazzi del palazzo ne furono interamente 
coperti ; e tanta era la turba , degli assali- 
tori , che non vedovasi più un palmo del 
suolo delle strade circonvicine. Cortez spinse 
fuori quattrocento Spagnuoli , e grossa 
partita di Tlascalesi ; ma poco fu il danno 
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che fece con queste forze ai Messicani , cho 
seppero ritirarsi a tempo. L’ impresa mag- 
giore di Corlez , in quella sortita , fu eli 
abbruciare qualche casa. Ritornarono per 
ciò i Messicani all* assalto , ed uscito loro 
contro Ordaz con dugento soldati , finsero 
di ritirarsi in disordine a modo , che 
diedero campo agli Spagouoli d’ inseguirli 
allontanandosi dai quartiere. Allora sbu- 
carono i Messicani da ogni parte , e li 
circondarono , assaltandoli di fronte , alla 
schiena , ai fianchi. Se non che ope- 
rarono con tanto tumulto e disordine , 
che infine facevano troppo imbarazzo a se 
stessi , e poco danno «ni nemici. Nel tem- 
po medesimo però una immensa folla di 
Messicani Iacea piover loro addosso una tem- 
pesta orribile di sassi e di freceie. Ordaz 
si aiutò contro questi colle balestre e co- 
gli schioppi a modo , che li cacciò dei 
terrazzi ; e colle spade e le picche respinse 
la moltitudine che ingombrava le strade* 
Restarono morti otti Spagnuoli , e quasi 
tutti furono feriti , e lo fu Ordaz medesimo. 
I Messicani attaccarono fuoco a varie parti 
del quartiere, così che per estinguerlo , 
Corte/, fu obbligato a , demolire uu gran 
tratto di muro , e a difenderne V apertura 
colf artiglieria. Nella notte la muraglia fu 
TOM. XXX. 3 
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rifatta. H di seguente T attacco de’Messicani 
fu più violento : cadevano a centinaia sotto 
i colpi a mitraglia; ma tanta era la mol-^ 
illudine ognor crescente , che le loro per-,/ 
dite non rilevavansi. Cortez uscì colla mag- 
gior parte delle sue truppe : percorse una 
delle principali strade della città combat- 
tendo ; espugnò alcuni ponti , eh’ erano 
difesi dagli abitanti; abbruciò delle case, 
e verso il declinare del giorno ritornò al 
quartiere con più di cinquanta Spagnuoli 
feriti. Siccome poi il maggior danno 
che in questa guerra gli Spagnuoli soffri- 
vano , procedeva dalla gente appostata sui 
terrazzi ; per minorarne gli effetti , immaginò 
di costruire tre macchine a foggia di carri 
coperti , atte a portare ciascheduna venti 
uomini , e difese da grosso tavolato , cosi 
che nè le freccie , nè i sassi potessero of- 
' fenderne quelli che y* eran dentro ; e frat- 
tanto per certe finestrelle praticate essi aves- 
sero comodità di far uso dec loro fucili, i 
Montezuma dalle torri del palazzo avea 
già veduto uno de* combattimenti descritti , 
e nella turba de’ Messicani osservato suo 
fratello Cuitlahuitzin comandare gli assalti. 

L’ uccisione di tanti de* suoi , la distruzione 
della sua città , il pericolo di perdere la 
corona e la vita , misero in gran tumulto 
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ì suoi a (Tetti : e desideroso eli pór riparo 

a tanti mali , mandò per Cortez , a cui 
disse , non altro mezzo di salute per gli 
stessi Spagnuoli vedere egli ornai , che 
quello di non più oltre differire la loro 
partenza dalla Corte , giacche troppo forte 
era ne* Messicani il bollore dell’ iracondia. 
Nè fu bisogno di molte preghiere perchè 
Cortez ne convenisse : imperciocché i suoi 
soldati , oltre essere travagliati continua- 
mente con tanto impeto , trovavansi ornai 
in necessità di lottare ancora colla fame : 
giacché da alquanti giorni appena aveano 
abbastanza per nou morire d’inedia , man- 
cando loro intanto ciò che occorreva per 
aver forza a resistere. Stretto da tali an- 
gustie, convinto di non potere farsi pa- 
drone della città , dolente di dover per- 
dere in un momento quanto avea guadagnato 
col suo coraggio , colla sua industria e col 
favore della sua fortuna , si piegò ai de- 
siderò deil’lmperadore ; e disse essere pronto 
a partire, a patto però, eh e dai Messicani 
fossero deposte le armi. Ma nel tempo 
che concertavansi queste cose , i Messicani 
tentavano un assalto generale al quartiere 
degli Spagnuoli. Immenso era il numero 
di quelli che cercavano di salire sul muro 
per entrar dentro; e d’ altra parte rooltisr 
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sime schiere d* arcieri tiravano di fianco 
freccio agli assaliti , onde deviarli dalla 
dilesa. Nè i cannoni nè i facili bastarono 
più a tenere indietro gli aggressori ; per- 
ciocché , a malgrado della strage che que- 
sti soffrivano , misero finalmente piede nel 
quartiere , e combattevano corpo a corpo 
cogli Spagnuoli. Erano questi, sopraffatti 
da tanta moltitudine , in pericolo estremo ; 
quando Montezuma , vedendo tanto sangue 
spargersi , e dubitando di sè , pensò di 
farsi fuori , e colla presenza e voce sua 
arrestare il furore de’ suoi. Al comparir 
del Monarca sul terrazzo , cessò 1' assalto £ 
tutti ammutolirono , e molti inginocchia- 
ronsi per riverirlo. Se prese avete le ar- 
mi , diss* egli con gran forza , per zelo 
della mia libertà , m è cara la fedeltà 
vostra ; ma saper dovete , che non sono 
prigioniero di questi forestieri , e posso , 
se voglio , abbandonare questo palazzo di 
mio padre , e ritornare al mio. Se vi 
offende una più lunga dimora in mia 
Corte di questi stranieri , sappiate , eli essi 
mi hanno data parola di partire , e par- 
tiranno tosto che voi deponiate le armi. 
Cessate dunque da ogni inquietudine , 
e fatemi palese la fedeltà vostra , se per 
avventura non sia vero quello che mi 
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è venuto aW orecchio , cioè , che avete 
giurato ad altro signore V ubbidienza che 
dovete « me : il che nè io credo , nè 
voi potete fare senza tirarvi addosso i ira 
del Cielo. , 

Il silenzio di tanta moltitudine fu rotto 
dalla voce di uno, che rinfacciò* all* Irn- 
peradore la viltà per la quale , fattosi 
prigioniero de’ suoi nemici , messa avea la 
fortuna de’ suoi popoli in tanta calamità ; 
alle quali parole aggiunse l’ audacia di 
tirargli un colpo di freccia , gridando do- 
versi lasciar libero il trono ad altro miglior 
principe. L’ esempio di colui hi ben presto 
seguitato. E ai gridi d’ improperi! successe 
una tempesta di sassi e di saette verso il 
luogo ov’ era Montezuma , che fu portato 
nel suo appartamento ferito nella lesta e 
in una gamba da urv colpo di sasso , e iu 
un braccio da una freccia. L’assalto intanto 
incominciò di bel nuovo ^ se non che al- 
cuni Nobili chiamarono Cortez in quel 
luogo ov’ era stato’ 1’ Imperadore , pro- 
ponendo qualche rttisura di aggiustamento. 
Nessuno degli Storici ha lasciata memoria 
delle cose proposte ; hanno riferito però , 
che Cortez si dolse , domandando perché 
volessero trattarlo da nemico , mentre da 
lui non aveano ricevuto alcun male : quasi 



da quanto avéa fatto fino allora non proi-* 
venisse it) i disordini e le confusioni sorte 
in tulio l’ Imperio ! Que’ Nobili però ri- 
sposero francamente , che se voleva evi- 
tare le ostilità , uscisse tosto ; essere essi 
risoluti di morire , o di distruggere fino 
ali’ ultimo tutti gli SpagnUoli. E poiché 
dichiarò loro non iaguarsi per paura delle 
loro armi , ma pel dolore d’ essere costretto 
ad ammazzar tanta gente , e a distruggere 
una sì bella città , essi il lasciarono ripe- 
tendo quanto aveano detto prima. Fa d’uopo 
adunque credere , che Cortez in mezzo a 
laute strettezze , e nella circostanza in cui 
forse Moutezuma non poteva giovargli più, 
o declinasse dalla sua prudenza, o qual- 
che cosa movesse in sua mente che valesse 
a superare l' evidente pericolo nel quale 
si trovava. 

Quello die sappiamo si è , che termi- 
nate le tre macchine delle quali abbiam 
parlato , egli uscì fuori con esse , oou tre 
mila Tlascalesi ed altre truppe ausiliarie , 
colla maggior parte degli Spagnuoli e cou 
dieci pezzi di cannone , e prese di bel 
nuovo una delle principali strade della 
città. Giunto al primo ponte, si pose cou 
quelle macchine e colle scale a voler di- 
scacciare dai terrazzi delle case attigue gli 
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abitanti , die tiravano sassi e saette : 

. perciocché noti liberandosi da quelli , non 
avrebbe potuto ■ espugnare il ponte. Ma 
per quanto valorosamente gli Spagnuoli 
combattessero fino a mezzogiorno , dovet- 
tero ritornare al quartiere. I Messicani , 
preso coraggio da quella ritirata per gli 
Spagnuoli umiliante , non li lasciarono in 
quiete. Ed oltre che per le strade erari vi 
grosse partite , che continuamente li assal- 
tavano , cinquecento Nobili andarono a 
fortificarsi con armi e vittuaglie sull’ atrio , 
superiore del maggior tempio , con frectfie u 
e sassi tempestandoli , giacché di là domi- 
navano sul quartiere. Laonde Cortez dovette 
mandare a quella parte un capitano e 
cento soldati per discacciameli ; « come 
questo corpo venne per tre volte furiosa- 
mente respinto , deliberò di andare egli 
medesimo , ancorché fosse stato ferito già 
nell’ azione precedente. Molto ebb’ egli coi 
Tlascalesi e Spagnuoli , che seco erano , 
a contrastare per salire : poiché que’ No- 
bili con gran coraggio oppotievansi , e 
molti rovesciarono ; mentre altre truppe 
messicane entrate nell’ atrio furentemente , 
si abbaruffarono con alcune partite di Spa- 
gnuoli che circondavano il tempio. Ma fì- 
aalmente Cortez giunse co’ suoi a quell’ atrio. 
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dove per tre ore durò la zuffa ; la quale 
non lini se non quando tutti i Medica- , 
ni che occupavano T atrio furono morti , 
parte sul luogo stesso , parte al basso; 
Morirono ^però quarantasei Spaglinoli , e 
lutti gli altri restarono feriti. Il trionfo 
di Cortez fu 1* incendio de’ santuario 
Vedeva egli però farsi oguor piu disa- 
strosa la propria situazione : per lo che 
cercò nuovo abboccamento coi principali 
Messicani , ai quali pretendeva d’ ispirare 
sentimenti pacifici } rappresentando i danni 
moltiplicati che ricevevano dalle armi de- 1 
gli Spagnuoli. Questa considerazione non 
ji mosse punto : perciocché dichiararongli 
apertamente , nulla riuscir loro grave , pur- 
ché rumassero gli Spagnuoli ; aggiungendo 
che quando non avvenisse loro d’ ammazzarli, 
finalmente li avrebbero fatti morir di fame 
chiusi nel loro quartiere. Ma uou univano 
disgraziatamente per loro a tanto coraggio 
che aveano , la prudenza necessaria. E di 
fatti avendo Cortez nella notte che soprav- 
venne potuto osservare , come poco stavano 
sulle loro guardie , uscì con alcuue com- 
pagnie di soldati , e andò ad attaccar fuoco 
a più di trecento case poste in una delle 
tre strade maggiori. Bisogna dire però , 
che non tutte verniero distrutte , poiché 


pei terrazzi de’ quali erano coperte , e 
per essere separate V una dall altra , ren- 
devasi difficile 1’ incendiarle iu gran nume- 
ro. Nel sopraggiunto giorno Coriez usci 
per la grande strada d Izlapalapau , colle 
sue macelline e colla maggior parte delle 
truppe ; e soccorso dal continuo fuoco dei 
suoi, potè espugnare i quattro primi [tonti, 
attaccar fuoco ad alcune case , e colmare 
i fossi e i canali colle ruine delle me- 
desime. E poiché fu padrone di que’posti, 
lasciatovi presidio , ritornò al quartiere con 
molti feriti , lasciando dieci , o dodici morti 
per via. Uscì pure nella stessa maniera il 
giorno appresso ; espugnò i tre ponti che 
ancora restavano per giungere a terra fer- 
ma , sebbene le sue macchine gli fossero 
fracassate ; ed era inteso a colmare gli 
ultimi fòssi , quaudo gli venne detto , che 
i Messicani proponevano un accordo. La- 
sciò l’infanteria sui ponti, e andò al qu ar- 
tiere. 1 Messicani erano disposti a far ces- 
sare le ostilità ; ma per istabilire la capi- 
tolazione , uopo era deli’ intervento del 
Sommo Sacerdote, che gli Spagnuoli aveano 
fatto prigioniero quando assaltarono il 
tempio. Il Sommo Sacerdote fu messo in 
libertà , c 1’ armistizio fu concluso. • Ma 
non fu quello che uno stratagemma dei 

3 * 


Digitized by Google 


Messicani pei* avere libero d Capo della 
religione , onde coi sacri rili ungere il 
nuovo itnperadore , sia phc fin il’ allora 
lo avessero eletto , o sia che fossero per 
eleggerlo in breve. Fatto è, che in quel 
tempo medesimo che l’armistizio era stato 
concluso , furono ripresi i tre ultimi ponti 
con uccisione di parecchi Spagnuoli ivi posti 
a guardarli ; e mentre con grande fatica 
Cortez li ricuperò, si vide occupati i primi 
quattro , che dovette espugnare di nuovo. 
Non ebbe forse Coctez giornata in cui 
tanto fosse in pericolo , quanto in questa. 
Egli si ritirò al quartiere con tutta la sua 
gente assai stanca e ferita ; ed è poi da con- 
siderare , che mentre gli Spagnuoli passato 
aveano il giorno in combattere con tanta 
moltitudine, doveano passar la notte in sep- 
pellire i loro morti , in curare i feriti, in 
riparare i danni riportati; e prendere poscia 
uno scarso alimento e un sonno anche più 
scarso , non abbandonando mai le loro 
armi, e tenendosi pronti ad ogni momento 
ad adoperarle. 

Fu in uno di questi giorni di tanto 
trambusto , che , oppresso più dall’ amba* 
scia che dalle ferite riportate , finì di 
vivere Monlezuma. Se fosse appailo , che la 
morte di lui avesse potuto servire ai. fini 
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di Cortes, sarebbesi potuto credere ciò che 
hanno lasciato scritto gli Storici messicani : 
cioè eh’ egli morisse per mano degli Spa- 
gnuoli , uno d’essi avendo notata la par- 
ticolarità , che un soldato il trafisse coliti 


spada nell’ anguinaglia. Nè potrebbesi te- 
mere di calunniare con tale supposizione 
Gortez , sapendosi, che quando fu data 
sepoltura al cadavere deli’ Imperadore , 
egli fece gittar dal quartiere quelli del Prin- 
cipe di TJatelolco e di tutti quegli altri 
che dicemmo in addietro essere stati da 


lui imprigionati , e de’ quali la storia non 
parla più. 

Noi abbiamo già detto abbastanza per 
giudicare dei carattere di Montezuma. Egli 
avea regnato circa diciotto anni , e vivu- 
tine cinquantaquattro. E stato rammenta- 
to , che uno de’ suoi figliuoli era morto 
alcuni anni prima che gli Spagnuoli en- 
trassero nel Messico , facendo guerra coi 
nemici deli’ Imperio ; tre perirono poclii 
giorni dopo la morte del loro geuitorc, 
come presto si dirà. Da Miahuaxochitl , 
figliuola del Signore di Tollan, egli ebbe 
quello che tra i superstiti rra maggiore 
a età , di nome Johualicahualzin , che 
battezzatosi poscia, fu chiamalo don Pietro 
'ftloutczuma, e da cui sono poi discesi i conti 
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oi Montezuma e di Tuia. Da un' altra 
moglie ebbe Tecuihpolzm , principessa ri- 
nomata per la bellezza sua , dalla quale 
provennero le famiglie dei Cano-Montezu- 
ina e degli- Andrata-Montezuma. Un altro 
figliuolo ebbe pure , signor di Tenajoc- 
cau , clic alla uscita degli Spagnuoii da 
Messico ito a ricoverarsi in Tcpozotlan , 
inori quattro anni dopo. Non è strano , 
che i monarchi della Spaglia abbiano ac- 
cordato alcuni privilegi ed onori ai discen- 
denti di Montezuma , il quale , siccome 
abbiain veduto , avea ceduto loro sì grande 
e sì ricco Stato qual era 1’ Imperio del 
Messico, 
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Cortez , obbligato a ritirarsi da Messico , 
si mette in cammino di notte / ma è 
assaltato dai Messicani con somma 
strage de’ suoi. IL lutto che i Messi - 
cani fanno pei principi della famiglia 
imperiale trovati morti nella zujfa , 
salva gli Spaglinoli dal V ultima mina. 

! Battaglia di Otempan. Arrivo degli 
Spagn uoli a Tlascula. 

La morie di Montezuma fu per ordine 
di Cortez annunciata al principe Cuitla- 
liuatzin per mezzo di due illustri prigio- 
nieri ; e poco dopo venne tratto fuori dal 
quartiere degli Spagnuoli il suo cadavere , 
portato da sei Nobili dell’ Imperio, ed accom- 
paguato da parecchi sacerdoti , i quali lutti 
in quella occasione furono lasciati liberi. 

La vista di quel cadavere eccitò gran ' 

f iielà in tutti gli ordini di persone ; e ai- 
ora soltanto si ricordarono le eminenti 
qualità di quel Principe sventurato , di cui 
le passioni , mentre viveva , e forse anche 
piu l’ignoranza , siccome sovènte succede , 
aveano latto esagerare i difetti. Gli venne 
data sepoltura con quella pompa e solen- 
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uità die le tristi circostanze nelle quali 
trovavasi la città potevano comportare. 

Forse e la morte deli’ Imperadore , e 
quella de’ principi e personaggi distinti 
che abbiamo accennato , accrebbero nei 
Messicani il rancore contro gli Spagnuoli. 
Essi non lasciarono loro un momento di 
quiete , e con maggior ardore continua- 
rono le ostilità. Cadevano i Messicani a 
migliaia ; ma gli Spagnuoli col restar vin- 
citori peggioravano ogni giorno di loro 
condizione. Mancavano di munizioni e di 
viveri ; il loro numero andava scemando : 


finalmente non avrebbero potuto non soc- 
combere alla moltitudine nemica. Queste 
considerazioni non «fuggirono a Cortes, 
il quale sentendo essere assolutamente ne- 
cessaria una pronta partenza , chiamò i 
suoi Capitani per islabilire il quando e il 
come eseguirla. Prevalse 1’ opinione di 
quelli i quali la credettero meno diffi- 
coltosa intrapresa di notte ; dicesi , che 
v’aderisse Cortez, singolarmente prevenuto 
dalla predizione di un soldato , che ero- 
deva di saper prevedere dalla situazione 
degli astri 1* esito delle operazioni degli 
uomini. Nè v' è a meravigliare se Corte» 
indino alla fede di costui , non tanto per 
•lire predizioni verificate , e per la iguo- 
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ronza sua propria , quanto percli è comuni 
erano al suo tempo anche in dottissimi 
uomini i delirii dell’ astrologia. Si stabili 
adunque per la partenza la notte del primo 
giorno di luglio , passala poi nelle storie 
spagnuole sotto il nome di trista notte. . 

Egli avea fatto costruire hu ponte vo- 
lante, che servir dovea per passare i ca- 
nali i cui ponti stabili fossero stati rotti # 
Fece poscia mettere in mostra lutto l’ oro, 

T argento , le gemme fino allora accumu- * 
late ; e toltane la quinta parte , che toc- 
cava al Be , la conseguo ai Tesorieri della 
Corona , onde per quanto fosse possibile 
la conservassero , dichiarando egli di non 
potersene lare mallevadore. Agli uffiziali e 
soldati disse , che ognuno pigliasse quanto 
ne voleva ; ma li avverti , che più pronti 
a salvare le loro vite sarebbero stati? quel* 
li che si fossero trovati senza quell’ im- 
barazzo. Sandoval fu poi messo alia testa 
dell’ avanguardia con dugenlo fanti c 
venti uomini a cavallo. Alla retroguardia 
destinò Aivarado colla maggior parte delle 
truppe spagnuole. I prigionieri e i baga- 
glioni erano in mezzo ; ed egli si riserbo 
cinque uomini a cavallo , e cento fanti ', 
per accorrere ovunque fosse bisogno. Gli 
ausiliari di Tlascala i di Cholula e di 
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Zempoala , in numero di oltre sellerai!» , 
furono distribuii! nei tre corpi deli’ eserci- 
to. Per alcun tratto il cammino fu senza dif- 
ficoltà ; giovò in alcuni canali il ponte 
che portavasi ; e agevolmente si respinsero 
le sentinelle messicane che s’ incontravano. 

I Messicani non potevano essere indif- 
ferenti alla partenza degli Spagnuoli. Pre- 
vedendo facilmente , che usciti liberi dal 
Messico , sarebbero iti a suscitare nemici 
all’Imperio nelle vicine nazioni mal aflette; 
delle cui alleauze fortificati, forse avrebbero 
anche potuto presto , o tardi ritornare a 
travagliarli : il loro interesse era di di- 
struggerli onninamente. Per ciò lenendo 
d’ occhio ogni loro passo , ed avvedutisi 
della marcia eh’ erano per intraprendere , 
con molta prontezza si unirono , ed appro- 
fittando della stessa oscurità di che si 
giovavano gli Spagnuoli, tacitamente li pre- 
vennero sulla grande selciata che attraver- 
sava il Lago , avendo lungo la medesima 
condotto quante barche piene d’armati 
essi avevano. In questa maniera adunque 
li assaltarono all’improvviso da ogni parte; 
e 1’ udirne le grida e il suono degl’ istro- 
menti di guerra , e il sentire i colpi delle 
freccie , fu per gli Spagnuoli cosa di un 
«lomento solo. Nè i Messicani tardarono 
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a salire coraggiosamente dalle barche sulla 
selciata, e colle loro picche, colle mazze, 
colle taglienti spade di legno , impetuosa- 
mente si posero a fare mau bassa sui ne-, 
mici. I quali se così soprappresi si tur- 
bassero , è inutile dirlo. E ben presto fu- 
rono confusi insieme i clamori e i gemiti 
degli assalitori e degli assaliti ; le tenebre 
accrescevano il terrore , e la strage non 
avea limiti. La strada , e i fossi che 1’ at- 
traversavano , in un istante furono pieni 
di morti , di moribondi , di feriti , di ca- 
duti. Gli Spagnuoli fecero meraviglie iu di- 
fendersi ed avanzar cammino: i Messicani 
ebbero maggior danno dai loro compagni, 
che dai nemici , poiché la moltitudine di- 
sordinata spesse volte colla sua furia ro- 
vesciò le bande de* suoi , restali poi vit- 
time del ferro nemico , od ingoiati dalle, 
acque. Dicesì di Alvarado , che incalzato 
dai Messicani , ed avendo a fronte un fosso 


che sperar non poteva di passare a nuoto 
senza perire sotto la pioggia delle saette 
che venivano da ogni parte, libratosi con 
grande impeto sulla propria lancia , si get- 
tò di un salto al di là; onde per la singo- 
larità del salto , essendo quel fosso di stra- 
ordinaria larghezza , venne presso gli Spa- 
gnuoli in proverbio il Salto di Alvarado. 




$2 

Più di quattrocento cinquanta furono gli 
Spagnuoli morti in quel conflitto ; tra 
i quali debbonsi annoverare pei primi 
quelli tra essi che l’ avarizia avea spinti a 
sopraccaricarsi d’oro, e il soldato di nomo 
Botello , che avea prenunciato buon’ av- 
ventura facendosi la ritirata di nottetempo. 
Tra i capitani mancarono Amadone di La- 
res , Francesco Moria, Francesco Sacedo,- 
uomini generalmente stimati per valore e con- 
siglio , e Giovanni Velasco di Leon , giu- 
stamente compianto per assai buone qualità 
sue. Più di quattro mila furono poi gli 
alleati che rimasero distrutti ; e dicesi , 
ebe neppur uno si salvasse di quelli di 
Cholula. Eguale ruina ebbero gli uomini e 
le donne eh’ erano al servizio degli Spa- 
gnuoli , i quali in' quel fatale disastrò per- 
dettero eziandio, oltre quarantasei cavalli , 
tutta l’artiglieria e tutte le ricchezze da 
essi accumulate ; nè Cortez salvò alcuna 
delle carte contenenti le memorie di quanto 
fino allora gli era succeduto in questa se- 
dizione. Ma la storia dee aggiungere di 
più , che in quest’ orribil fatto perirono 
ancora con tutti gli altri prigionieri che 
gli Spagnuoli condussero seco , lo sfortu- 
nato Cacamatzin , re di Tezcuco , e un 
fratello , un figliuolo e due figliuole di 
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Montezuma. Accompagnava queste due 
principesse una Tlascalese , figliuola di Ma- 
ghiscatzin , la quale peri anch’ essa. Niuna 
considerazione ebbe Cortez alla famiglia 
di un monarca di cui in fine egli solo 
avea fatta la ruma. Ma una costernazione 
profonda invase gli animi de’ Messicani alla- 
vista di quelle innocenti vittime dell’acer- 
bità degli odiati Spagnuoli ; e sopra flutti 
dall’ angoscia , non pensarono cbe ad 
onorarle del loro pianto. Per tale avven- 
tura gli Spagnuoli poterono sfuggire alla 
totale loro distruzione : perciocché consi- 
deralo com’ erano malconci e indeboliti , 
se fossero stati inseguiti ancora , avrebbero 
in fine dovuto soccombere. Siccome adun- 
que non ebbero più coutro per tutto quel 
giorno che poche partite di quelli che 
abitavano sulla strada per cui essi s’incam- 
minavano , poterono giungere a ripararsi 
a nove miglia lungi da Messico sopra un 
picco! monte , in cui passarono la notte 
tranquillamente. Per due giorni ebbero a 
combattere più colla fame che co’ nemici. 
Varie partite di questi mostravano d’ inse- 
gui rlh e talora s’imboscavano; ma l’accor- 
tezza de’ Capitani , e le disposizioni pru- 
denti di Cortez, mandarono a vuoto ogni 
tentativo. Finalmente un grosso esercite 
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si presenta : ultimo sforzo che i Messi- 
cani facevano , ragunati da tutti i paesi 
dei contorno quanti uomini atti alle armi 
potevano esservi. Guidava questo esercito 
(Jihuacalzin , generale supremo dell Im- 
perio ; ed uvea inalberalo lo stendardo 
reale , non solito a spiegarsi che nelle più 
straordinarie e gravi occorrenze. Noi , disse 
Gortez a’ suoi , siamo in tal caso , che 
dubbiamo o morire , o vincere. La battaglia 
incomincia ; la disperazione accresce le 
forze agli Spagnuoli , e l’ odio ai Tlasca- 
lesi. Ma Don aveano minore intrepidilà i 
Messicani ; e dove osservavano cadere le 
bande decloro , supplivano tosto metten- 
done di nuove : cosi che gli Spagnuoli e 
i loro alleati aveano continuamente a fronte 
gente fresca e robusta. Non era possibile 
resistere a lungo in tal lotta, troppo disu- 
guale : irp perciocché nè i cavalli nè T ar- 
tiglieria producevano più 1’ effetto delle 
altre volte; se i Messicani sbandavansi 
per un istante , subito dopo presenta- 
vansi ancora , e combattevano. Coclea , 
osservando tra sè un certo mezzo di 
mettere in confusione i nemici potere es- 
sere quello di portar loro via lo stendardo 
reale, poiché perduto quel punto di unione, 
riguardalo forse ancora con superstiziosa 
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credenza , come Fauspizio della fortuna delle 
battaglie, rnetlerebbousi hi disordine, facil- 
mente concepisce Fard ito pensiere di pene- 
trare fra le loro turbe, e rapirlo. A tal fine 
concentra seco in ben serrato squadrone i 
cavalli , e corre a quella volta , rovesciando 
quanta gente gli si oppone. Era il coman- 
dante supremo de’ Messicani in un’ alta 
sedia , portata sulle spalle di alcuni soldati, 
e circondato da stuolo numeroso di Nobili. 
All’ impeto con cui il battaglione lo as- 
salta , fuggono i circostanti. Cortez gli dà 
un colpo di lancia , sicché egli cade ferito. 
Un soldato y di nome Giovanni di Sala- 
manca , smonta rapidamente da cavallo , e 
lo ammazza ; gli leva il pennacchio d’onore 
e lo stendardo , e li presenta entrambi a 
Cortez. I Messicani non resistono più. 
Messi in disordine , e volti in fuga , per- 
dettero una giornata che forse salvato 
avrebbe per sempre il loro Imperio , per- 
chè non doveva scappare da ile loro mani 
un solo Spagnuolo. 

La vittoria di Otampan , che così vien essa 
nominata dal luogo ove fu combattuto , fa 
dagli Scrittori Spagnuoli magnificata con una 
esagerazione che supera ogni verisimrgltan- 
za. Fanno ascendere a venti mila i Messicani 
restati sul campo ; ina questa supposizione 
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è smentita dal poco numero degli Spagnuoli; 

« dalia mancanza d’ artiglieria. Perdettero 
y Messicani assai gente , ina perirono quasi 
tutti i Tlascalesi ; non vi fu Spagnuolo 
che nou restasse ferito , compreso Cortez 
medesimo ; e molti restarono morti. I Mes- 
sicani , che ne aveauo latti prigionieri al- - 
cuni , li sacrificarono al loro Dio nel tem- 
pio maggiore di Messico. Questa battaglia 
fu data il giorno 7 di luglio del i5ao. 
Nel giorno susseguente gli Spagnuoli fu- 
rono nel territorio di Tlascala. 

Non era Cortez senza sospetti all’entrare 
nel paese de’ Tlascalesi. Non potevano essi 
più abbandonarsi alla idea , che gli Spa- 
gnuoli fossero invincibili ; e nello stato 
miserabile nel quale trovavansi , era facile 
cosa distruggerli.. Nè con ciò facevasi sol- 
tanto 1’ utilità Me’ Messicani , ma forse 
quella di Tlascala stessa : perciocché le 
amicizie possono fiu ire , e può volgersi a 
danno ciò in che dianzi speravasi ; e le 
considerazioni che dapprima aveano con- 
dotti i Tlascalesi a non accordare agli 
Spagnuoli il passo per le loro terre , pote- 
vano richiamarsi con senso di migliore 
politica nella circostanza presente. Con tutto 
ci| i Tlascalesi concordemente preferiro- 
no di mantenere agli Spagnuoli la data 
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fede. Il che , come vedremo , vai tanto , 
• quanto è dire , che furono i principali 
strumenti della schiavitù di quella parte 
d'America alla quale apparteneva il loro 

f mese. Nè in tale loro divisamente ebbe 
uogo virtù. Tutto debbesi ascrivere all’odio 
inveterato di quel popolo contro i Messi- 
cani. 1 quali se per avventura colla smo- 
derata loro ambizione concitarono a’ loro 
danni sì gagliardamente i popoli loro vicini, 
giustamente porremo il fatto loro, e quello 
pure de’ Tlascalesi , tra i tanti inutili 
esempi che la storia propone agli uomini 
per una salutare istruzione. A quindici 
miglia dalla capitale i Capi della Repub- 
blica, i Nobili, un*popolo immenso, furono 
ad incontrare Cortei , e a dargli tutte le 
più obbliganti dimostrazioni di 6tima e 
di amorevolezza. Egli regalò a Maghiscatzin 
lo stendardo reale de’Messicani, e agli altri, 
altre pregievoli spoglie tratte dall’ ultima 
vittoria. I Tlascalesi provvidero Jui e i 
suoi d’ ogni cosa necessaria , e nel luogo 
ov’ erano allora , e in Tlascala , ove pochi 
giorni dopo passarono. 
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I Messicani si creano un nuovo ini - 
peradore. Carattere d’ esso , e misure 
prese da lui per riordinare le coso 
dell ’ Impello . Manda ambasciadori a 
Tlascala per un alleanza. Risposta 
della Repubblica favorevole agli Spa- 
gnuoli. Inquietezza di questi. Imprese 
di Cortez contro Tepcjac ed altri paesi. 
Egli acquista maggior potenza di pri- 
ma. Il vaiuolo s’ introduce nel paese 
del Messico , e vi fa orrenda strage. 
Passone distinte che ne s r ono vittima. 
Fine infelice di Cuicuitzcatzin. 

Cortez in Tlascala approfittava deli’ a- 
micizia di quel popolo per rimettere in 
forze i suoi ; e profondamente pensava ai 
mezzi di ristabilire la sua fortuna. Ma non 
meno gravi pensieri doveano in quel tempo 
agitare i Messicani. Grandi erano i mali 
che da uo anno P Imperio avea dovuto 
soffrire a cagione de’ forestieri entrativi a 
mettere le cose in disordine. Vuoto era il 
trono ; e per ciò mancava quella forza 
centrale che unisce i mezzi di potenza nei 
corpi politici. Immensa somma d’ oro , 
d’ argeuto e d’ altre cose preziose , era 
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dissipata in regalo a Cortez e a* suoi , e 
in omaggio al Eie di Spagna ; della quale 
quantunque una parte si fosse ricuperata 
dalle mani degli Spagnuoli , molla però 
dovea anche essersi dispersa. Gli arsenali 
s’ erano diminuiti di provvigioni di guerra, 
tanto pei combattimenti sostenuti, quanto pel 
guasto che gli Spagnuoli n’ aveano fatto. 
Ma ciò che più gravava , si è , che la 
imputazione della virtù militare de* Messi- 
cani parca oscurata , e scemato il rispetto 
alia Corona. 1 Totonachi ed altri popoli 
non rendevano più ubbidienza all’ Imperio; 
gli antichi nemici del medesimo erano 
diventati baldanzosi. Oltre ciò difformato 
assai era 1’ aspetto della capitale per gl' in- 
cendi! avvenuti de’ templi , per la ruiua 
d’ altri edifìzii ; e in vano cercavansi ormai 
tanti principi reali , e tanti nobili , die 
dianzi davano splendore e alla città e 
alla Corte. 

Ma quello clic più concorreva a peg- 
giorare le cose , era la discordia nata per 
gli avvenimenti succeduti negli ultimi 
giorni del regno di Montezuma. Allor 
quando i Messicani incominciarono a com- 
mettere ostilità contro gli Spagnuoli , e 
che per più sicuro mezzo di distruggere 
codesti stranieri si deliberò di farli consu- 
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mare da inedia, negando loro le viltua- 
glie , furonvi alcuni de’ principali della 
Corte i quali , forse temendo di aggravar 
maggiormente i pericoli a cui vedevano 
esposto l’ Imperatore , di nascosto andavano 
provvedendo gli Spagnuoli. Questa loro 
condotta fu presa dai più in mala parte , 
e si formarono due fazioni : tanto più 
funeste all’Imperio , quanto che le circo- 
stanze per la comune salute domandavano 
universale concordia. 

Il primo passo per mettere rimedio a 
tante disgrazie era quello di creare un 
inipcrmlore ; ed appena gli Spagnuoli fu- 
rono cacciati con quella solenne rotta che 
abbiamo riferita, si venne alla elezione; 
e la corona fu data al principe Cuitlahuat- 
zin , signore d’ Iztapalapan , fratello di 
Montezuma , suo consigliere primario , e 
generale dell’ esercito. Era questi uomo 
di graude ingegno , e prudente ; era libe- 
rale e magnifico , e sì valente nelle cose 
della guerra, che gli Spagnuoli dissero di 
poi, che se non fosse troppo presto man- 
cato , eglino non avrebbero potuto mai 
espugnare la città di Messico. Riparare i 
templi dai sofferti guasti , rifabbricare le 
case demolite , accrescere i luoghi forti 
della capitale, spedir messi alle provincie 
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per incoraggiarle alla .difesa dello Sialo, 

promettere esenzione dai tributi a quelli 
«he prese avessero le armi per la causa 
comune : queste furono le prime opere sue 
tosto che fu asceso sul trono- 

Eidi mandò ambasciadori anche alla 
Repubblica di Tlascala , con un sontuoso 
regalo di vaghe penne , di begli e ricchi 
abiti di cotone , e , quello che pei Tla- 
scalesi era forse più prezioso , una copiosa 
quantità di sale. Dissero gli ambasciadori , 
troppo lungo tempo essere stati nemici i 
Messicani e i Tlascalesi : dover venire 

finalmente quello di accordarsi insieme , 
avendo una stessa origine , uuo stesso pae- 
se , una lingua stessa , e adorando gli 
stessi Dei ; e l’occasione prestarsi propizia 
dall’interesse della patria e della religione, 
comune all’ uno e all’ altro popolo , or 
che nemici stranieri minacciavano e questa 
e quella. Non potevano i Tlascalesi igno- 
rare ie sanguinose stragi fatte in Messico 
dagli Spagnuoli , i loro sacrileghi attentati 
contro i santuarii eie immagini venerande 
degli Dei, la loro perfida ingratitudine» 
verso Montezuma , che li avea sì corte- 

■x. ' 

semente accolti , onorati , regalati ; e ver- 
so i più distinti personaggi dell’ Imperio, 
dai quali non aveano infine ricevute che 



onorificenze , doni, ed ogni sincera dimo- 
strazione di stima e di amicizia. Ma in- 
saziabile essere in costoro la fame del- 
F oro : a questa posporre quanto è fra 
gli uomini di più sacro. A perversi fini 
volgere essi tutto. Perciò non potersi la 
Repubblica di Tlascala compromettere della 
loro fede; e per l’amicizia che loro di- 
mostra , e pei beuefizii che mediti di far 
loro , non avere essa da aspettarsi altra 
ricompensa che quella che n’ ebbe Mou- 
tezuma. Che se poi la Repubblica inten- 
desse di dar mano agli Spagnuoli nelle 
mire loro insidiose ed ostdi contro i 

f >aesi dell’ Anahuac , vedessero , che in 
uogo della stima giustissima che le altre 
nazioni hanno pel nome dei Tlascalesi , 
non ne avessero quind’ innanzi che dete- 
• stazione e odio ; e che sopra essi non si 
vendicassero gli Dei , come sostenitori dei 
nemici del loro culto. Al contrario ben 
meriterebbero della religione e della patria 
comune distaccandosi da uomini maledetti 
dal Cielo e dalla Terra ; e la Corte di Mes- 
sico volentieri farebbe un’ alleanza perpetua 
colla Repubblica , e slabilirebbesi fra i 
due Stati un commercio libero , utilissimo 
ad entrambi , e troppo evidentemente ne- 
cessario pe’ Tlascalesi , poiché con esso 
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loglierebbonsi «la quelle angustie nelle quali 
aveano mulo fin allora. 

Proposte in Senato queste cose , molti 
le trovarono e giuste e convenienti. Come 
pensare mai diversamente con tanti espressi 
titoli di reciprochi vantaggi ? Come dissi- 
mulare i pericoli a cui potevansi final- 
mente trovare esposti i T lascalesi , se fatti 
prepotenti nel paese gli Spagnuoli a seguo 
di dominare sul Messico , non avessero 
più bisogno d' avere de’ riguardi pei loro 
primi alleati ? D’ altronde il mal esito della 
spedizione da cui ritornavano gli Spagriuo- 
li , dimostrava , che uon essendo invinci- 
bili , potevano essere esposti alla medesima 
sorte un' altra volta. Ed a che pio Tla- 
scala farebbe essa il sacrificio d’ altre mi- 
gliaia de’ suoi cittadini ? Il giovine Xico- 
tencalt fu quegli che in Senato alzò più 
di tutti la voce. E quelle e molte altre 
ragioni allegò in sostegno dell’ alleanza 
che i Messicani proponevano. Poi soggiun- 
se : Meglio è assai conservare gli antichi 
costumi di nostra nazione , pei quali soli 
ottenemmo il presente stato , che sotto- 
metterci pazzamente alle nuove e strava- 
ganti usanze di codesta gente , che viene 
a parlarci di contrade e di un re che 
noi non conosciamo , nè sappiarn chi sia , e 
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che potrebbe ben essere assai differente 
da quanto essi ci danno ad intendere , 
o che essendo tale , potrebbe finire con 
opprimerci. Li utile adunque della Re- 
pubblica è di conservare la presente 
condizione sua , di liberarsi da uomini 
poco conosciuti e pericolosi , ed appro- 
fittare della fo; luna , che nella debolez- 
za nella quale sono caduti , ci offre un 
sicuro comodo , che può forse negarci 
in tempo in cui il desidereremmo. 

Ma a rovesciare 1’ effetto che potevano 
fare le considerazioni esposte , sorse V a- 
mico ed ammiratore di Cortez e degli 
Spatrinoli , Maghiscatzin. Perfidia parve 
a lui abbandonare quei capitano e i suoi. 
Dal valor loro potersi sperare vantaggi 
maggiori degli offerti dai Messicani ; dei 
primi esservi ragione di fidarsi meglio che di 
questi. Doversi temere d* irritare gli Dei 
tradendo 1* ospitalità. Dover la nazione 
consci vate colla costante sua iealtà la sua glo- 
ria. Replicò Xicolencalt coll’alleanza degli 
Spaguuoti mettersi a repentaglio T antica 
religione sotto i cui auspizii la Repubblica 
era sorta , e s’ era conservata felicemente. 
Non avere eglino dissimulato il pensiero di 
sostituirvene una , che vorrebbesi abbrac- 
ciala sulla sola loro fede. Forse contare 
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eglino questo mezzo pel principale, onde 
signoreggiare i popoli. Fosse che i ragio- 
namenti riscaldassero gli animi , e Xico- 
tencait mancasse di rispetto al suo oppo- 
sitore , uomo pel grado e per 1* età ve- 
nerando ; o fosse che quell’ardito giovine, 
avverso agli Spagnuoli , cercasse di farsi 
un partito presso il popolo , mal contento 
della deliberazione del Senato ; egli fa 
privato del comando dell’esercito , e messo 
prigione. Il Senato rispose agli Ambascia- 
dori dell’ Imperadore del Messico , la Re- 
pubblica essere dispostissima ad accettare 
pace ed amicizia , sempre però che ciò non 
importasse! 1’ indegna azione di sacrificare 
i suoi ospiti. 

Questi ospiti però non fìdavausi abba- 
stanza de’ Tlascalesi ; e quando e Cortez e 
gii altri Spagnuoli furono risanati dalle loro 
ferite j mentre l’ uno andava volgendo in 
mente il come ritornare a Messico , vendi- 
carsi della rotta sofferta , e farsi padrone 
dello Stato, molti degli altri incomincia- 
rono fortemente a mormorare di una ri- 
soluzione la quale , secondo essi , anzi 
che avere un esito felice credevano dover 
finire nella totale loro ruina. E come ve- 
devansi dopo tante fatiche e tante speranze 
diminuiti di numero, miserabili, malconci. 
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senza cavalli, senz’ artiglieria , senz’armi, 
sfattamente stimarono temeraria l’impresa 
a cui preparavasi Cortez , che domanda- 
rono ad alta voce , che li conducesse a 
Vera-Ctuz , dove soltanto potrebbonsi pro- 
cacciare provvigioni di soldati , munizioni , 
armi , e quanto insieme potesse occorrere 
per intraprendere con prudenza una con- 
quista r la quale nel presente stato ri- 
guardavano per impossibile. Andò Cor- 
tez al riparo di uno intero abbandona- 
melo , dimostrando loro maggiori pericoli 
soprastare nella ritirata a Vera-Cruz che 
nella fermata in Tlascala ; ove per prova 
di quanto potesse fidarsi , tra le altre cose 
venne loro allegando il favore di cui godeva 
presso alcuni de* principali della Repub- 
blica , i quali parevano fino disposti ad 
abbracciare il culto cristiano. Finalmente 
li pregò a sospendere ogni loro determi- 
nazione , almeno sino a tanto che col co- 
raggio loro avessero potuto far vedere ai 
popoli in mezzo ai quali erano , nulla 
aver perduto del pristino loro valore , non 
ostanti i rovesci sofferti. Giovava ciò anche 
per facilitarsi 1’ andata a Vera-Cruz , nel 
caso che persistessero in tale consiglio ; e 
giovava ancora per procacciarsi qualche 
bottino. Ed era intenzione sua allora , se 
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i Tlascalesi gli avessero dato nomini, di 
fare i impresa contro la Provincia di Te- 
pejac f confinante cogli Stati di Tlascala. 

Fin da quando fece il famoso macello* 
di Cholula , i Signori dominanti nel Te- 
pejac si erano dichiarati amici di Corlez , 
e sudditi della Spagna ; ma quando videro 
quella gran rotta che gli Spagnuoli toc- 
' carono fuggendo di Messico, ritornarono 
all' ubbidienza della Corona messicana ; e 
trovato avendo una piccola partila di Spa-' 
gnuoli , che non sapendo la disgrazia 
succeduta ai loro compatrioti , da Vera- 
-Cruz eransi incamminati verso Messico , 
forse per farsi inerito coll* Imperadore , li 
ammazzarono , e si posero a fare delle 
scorrerie sul territorio de’ Tlascalesi. E 
questi , senza dubbio , lo stimolavano alla 
spedizione , e gli proferivano gente ; e più, 
di tutti si adoperò il giovine Xicotencalt , 
il quale a’ preghi di Cortez medesimo avea 
ottenuta la libertà, e che voleva purgarsi 
dei sospetti in cui presso lui per avven- 
tura fosse , e mettersi di bel nuovo nella 
brillante carriera già battuta. Iucominciò 
pertanto Cortez dal domandare ai Tepe- 
jaebesi soddisfazione di quanto avean fatto 
a danno degli Spagnuoli ; e si mostrò 
pronto a mettere in «bblivione i fatti se- 



giiiti r purché i Tepejachesi abbandonas- 
sero la parte messicana. E quando vide / 
cbe essi rigettavano la sua proposta , marciò 
contro loro con quattrocento venti Spa- 
gnuoli e con sei mila arcieri di 1 lascala , 
mettendo intanto insieme Xicotencalt un 
esercito numeroso, che alcuui hanno la- 
sciato scritto di cinquanta mila uomiui , 
ai quali poi si unì un doppio numero 
d’ uomini^ venuti da Huexolzinco e da 
Choiula. 

Come potevano i Tepejachesi resistere 
a sì formidabile torrente di nemici? Ten- 
tarono di sorprendere gli Spagnucli con 
imboscale ; fecero fronte di città in città; 
ina il loro coraggio e la fermezza non 
valsero. Cortei dopo averli battuti in 
aperta campagna 3 dopo averli cacciati di 
città in città , finalmente entrò nella loro 
capitale senza trovare alcuna resistenza. La 
dichiarò città conquistata, le mutò il nome, 
stabilendovi magistrati spagnuoli , e chia- 
mandola Segura della Frontera ; e in essa * 
egli , uomo europeo e cristiano del cin- 
quecento , diede il turpe spettacolo di di- 
chiarare schiavi i prigionieri che presi 
avea nella invasione del paese , avendoli 
fatti bollare con un ferro rovente ; il* 
quinto d’ essi decretando al Re di Spagna , 
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e compartendo 
cd alleati. 

I Messicani eh’ eran di guarnigione nel 
paese di Tepejac , vedendo il fonnida- 
bile esercito entratovi , ritiraronsi solleci- 
tamente , e andarono ad ingrossare .un 
esercito che si formava a quaranta miglia 
di là, presso la città di Quauhquecholan. 
Era essa abitata da circa sei mila famiglie , 
amena di situazione, e nello stesso tempo 
assai forte, poiché era cinta di una mu- 
raglia di pietra alta venti piedi , e grossa 
dodici, con di più una barriera di alta e 
scoscesa montagna da un lato, e di due 
fiumi , poco tra loro discosti , dall’ altra. 
L’accesso ad essa era poi più difficile an- 
cora , perchè non solo anguste ed obbli- 
que, e da ogni banda erano difese le po- 
che sue porte , ma il piano suo elevavasi 
dall’ altezza della mura gradatamente oltre: 
così che uopo era salire per assai alti 
scaglioni da grossi parapetti fortifica ti., Era 
Signore di quella città uno di quelli che 
giurato avea coll’ imperadore Montezuma , 
nella solenne assemblea tenutasi in Mes- 
sico , e da noi mentovata , vassallaggio alla. 
Spagua ; e veri similmente costui pensava 
che un re lontano a cose tranquille do- 
vesse essere meno grave die il vicino. Ora 
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gli altri tra gli Spagnuoli 
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egli mandò a dire a Cortez , restare egli 
fedele agli Spagnuoli , ma trovarsi nella 
sua città e ne’ contorni trenta mila Mes- 
sicani , i quali gl' impedivano di disporre 
di sè ; e perciò chiedeva aiuto per libe- 
rarsene. Fu dunque spedilo a lui il capi- 
tano Olid , uno de’ più valenti compagni 
di Cortez , con tredici cavalli , con dugento 
fanti spagnuoli, e con trenta mila uomini 
di truppe ausiiiarie. Dissero i messaggieri 
del Signore di Quaubquecholan, che quando 
-^questo esercito fosse presso la città, gli 
^tfrabitanti avrebbero fatto mano bassa sopra 
K fu Rtli ulfiziali messicani, e cercato o d’ucci- 
^j^Herli , o di averli prigioni, onde più facil- 
mente gli Spagnuoli potessero sconfiggere 
il rimanente privo di condottieri. Ma questo 
avvertimento mise Olid in sospetto : mollo 
più che osservò molta turba di Huexotzinchi 
essersi spontaneamente unita alla gente 
eh’ egli conduceva ; e temette , che questi 
fossero d’ accordo con quelli di Quaubque- 
cholan e coi Messicani a ruiua degli 
Spagnuoli. Laonde in vece di proseguire 
il suo cammino per I’ impresa ideata , 
diede volta verso Cholula , e fatti arrestare 
que’ messaggieri ed alcuni de’ più distinti 
personaggi degli Huexotzinchi , li mandò 
a Cortez, onde vedesse meglio la cosa. 
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Non maupò Cortez d’investigare le dispo- 
sizioni degli arrestati ; e come li trovo 
innocenti , cercò di temperare con carezze 
e regali il torto che loro s* era fatto. E 
comprendendo che i sospetti non d’ al- 
tronde provenivano , che dal timore che 
le antecedenti disgrazie aveano ornai ren- 
duto abituale negli Spagnuoli , passò egli 
stesso a Cholula con cento fanti e dieci 
cavalli de* suoi ; ed uniti seco altri alleali, 
marciò verso Quauhqueehollan , forte di 
trecento Spagnuoli e di cento mila Ame- 
ricani : che in tal numero eransi radunati 
sotto la condotta sua per 1’ odio che 
portavano a que’ di Messico. 

Mentre Cortez era ancora per via * ebbe 
dal Signore della città confermato quanto 
i messi di questo aveano detto ad Oliti ; 
ed infatti appena gli abitanti della me- 
desima videro venire i’ esercito , corsero ad 
assalire i luoghi ove i Messicani stanziavano ; 
e il fecero con tanta violenza, die quando 
egli entrò , poterono presentargli quaranta 
prigionieri. Ma in quel momento tre mila 
di loro , che assediavano f albergo princi- 
pale degli utfiziuli messicani , quantunque 
si fossero fatti padroni dei terrazzi , non 
potevano espugnare la casa : imperciocché, 
sebbene gli uflìziali messicani fossero assai 
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pochi eli numero , difendevansi con gran 
coraggio. Andò dunque Cortez medesimo 
ad assaltarli , ed espugnò il luogo ; ma non 
potè prendere vivo un solo d’essi : i quali con 
tanta risolutezza combatterono , che vollero 
piuttosto morire tutti , che arrendersi. Gli 
altri Messicani sparsi per la città fuggirono 
al loro esercito , il quale, postosi in ordine 
di battaglia, marciò verso la città; ed en- 
trato dentro, attaccò il fuoco alle case ; nè 
gli Spagnuoli ed alleati loro ebbero poca 
fatica a discacciarli. I Messicani andarono 

f >oi a ritirarsi sopra un’ alta montagna, 
asciando i loro morti e il campo ai 
nemici , che fecero grosso bottino. 

Pochi giorni dopo Cortez andò alla im- 
presa d’ Itzocan , città distante circa dieci 
miglia da Quauhquecholian , abitata a un 
dipresso da quattromila famiglie, e circon- 
data da buone mura e da un fiume assai 
profondo. Nell’ interno suo era poi essa 
assai ben fabbricata ; ed avea oltre cento 
templi tra grandi e piccoli , e il territorio 
suo era amenissimo e sopra ogni modo 
fertile. Montezuma avea fatto morire l’ an- 
tico Principe , e n’ avea data la signoria 
ad uno della famiglia imperiale , che in 
questo tempo era sostenuto da una guar- 
nigione di cinque in sei mila Messicani. 
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Da principio gl’ Jtzocani fecero resistenza ; 
ma Covtez avea allora seco più di cento- 
ventimila uomini : dal numero de’ quali 
sopraffatti , furono costretti ad abbandonare 
Ja città , e ritirarsi. E sebbene avessero 
rotti i ponti per impedire ai nemici d’ in- 
seguirli, questi trovaron modo di passare 
il fiume , e per più miglia corsero loro 
dietro : sicché molti ne uccisero , e molti 
ne fecero prigionieri ; e lasciarono gli altri 
pieni di terrore. Cortez incendiò tutti i 
templi ; indi offri pace , onde i superstiti 
ritornassero alla città. E perchè il Principe 
non ritornò , e i nobili itzocani lo riguar- 
davano come intruso , dichiararono la si- 
gnoria vacante; e colf assenso di Cortez 
fecero principe loro un figliuolo del Signore 
di Quauhquechollan , nato di una figlia 
di quello che Montezuma avea fatto 
morire. 

Tante vittorie degli Spagnuoli tirarono 
al loro partito molte altre città de’ con- 
torni ; e fino da oltre centoventi miglia 
vennero alla ubbidienza del Re di Spagna 
molti Signori dominanti in popolose città , 
e in contrade assai ricche. Ad altre città , 
che restavano devoto all’ Imperio messicano , 
Cortez mandò alcuni de’suoi Capitani per 
soggiogarle , essendo egli ritornato a Tepe- 
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jac. Sandoval fa mandato contro Xalat- 
zinco , città poco discosta da Vera-Cruz ; 
c con breve guerra se ne impossessò. 
Cortez poi vedendo umiliati e pen- 
titi i principali d’ essa , che gli furono 
mandali prigionieri , diede loro la libertà , 
cercando con tal mezzo di renderseli 
amici. Più resistenza Sandoval ritrovò ne- 
gli abitanti di Tecaraachalco, eh’ era città 
grossa della nazione popoloca ; ma infine 
essa fu presa , e due mila de’ suoi abi- 
tanti furono fatti schiavi. Salcedo andò 
contro Tochtepec , città grande , situata 
sul fiume Papaloapan ; ma i Messicani che 
la difendevano non gli lasciarono di ot- 
tanta Spagnuoli da lui condotti all’ impre- 
sa nemmeno un solo vivo che portasse a 
Cortez la nuova della sconfitta. Non li 
lasciò però egli godere lungo tempo del 
loro trionfo : ed avendo spedito Ordaz 
ed Avila con alcuni cavalli e venti mila 
alleati , quantunque i Messicani facessero 
prodigii di valore , la città finalmente fu 
espugnala, con grande strage de’ suoi di- 
fensori. 

t Era Cortez dopo questi avvenimenti 
cresciuto in riputazione -e potenza assai 
più che noi fosse quando godeva del 
favore della Corte di Messico. Impeieioc- 
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chè dipendevano ornai da lui popoli nu- 
merosi , e principi di non mediocre Sta- 
to , delle forze tutte de’ quali potea libe- 
ramente disporre ; tanto più } che dov’ e- 
rauo tra le varie città , o nazioni , o 

j )rincipi , vecchi raucori , o discordie , o 
iti , tutto sepp’ egli conciliare , e tutti porre 
insieme d’ accordo. A lui medesimo gli 
stessi principi volgevansi : chi per essere 
confermali nelle signorie a cui succedes- 
sero , chi per farne autenticare i titoli , 
ed ottenerne un’ investitura , godendo egli 
della eminente prerogativa che dianzi 
esercitavano gl’ imperadori messicani. 

Ma nel mentre che questa parte si 
bella d’ America era contristata dalle 
tribulazioni di una guerra che ogni giorno 
più si estendeva , un altro peggior fla- 
gello vi s’ introdusse improvvisamente , 
non più veduto in quelle contrade , e 
pel quale la morte incominciò a mie- 
tere le vite a migliaia. Fu questo la ma- 
lattia terribile del vaiuolo. Coll’armata 
di Narvaez venne un Moro che V attaccò 
agli abitanti di Zempoala , ‘dai quali im- 
mantiueute corse a propagarsi per tutto 
l’ Imperio messicano. AH’ indole sua mi- 
cidiale s’ accrebbe , per renderla più fu- 
nesta , la maniera/' colla quale gli Ameri- 
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caui tentarono di curarla. Mettevano gli 
ammalati iu un bagno freddo , da cui 
appena usciti , per lo più finivano di vi- 
vere. E incredibile la strage che il va- 
iuolo fece fra questi popoli. Alcuni luoghi 
restarono interamente vuoti di abitatori ; 
in altri ne manco la metà. In quelli che 
rimasero vivi , le traccie del crudel morbo 
facevansi palesi per orribile deformità la- 
sciata. Fra i tanti principi che per mezzo 
del vaiuolo la morte rapi , uoteremo Ma- 
ghiscatzin , sì amico di Cortez e degli 
Spagnuoli , che può considerarsi il vero 
loro protettore iu Tlascala , stata ad essi 
poi di tanta utilità , e 1’ imperadore Cuit- 
lahuatzin. Egli non avea regnato in Mes- 
sico che tre , o quattro mesi. 

In questo tempo cessò di vivere , ma 
per diversa cagione , Cuicuitzcatzin , che 
dicemmo da Monlezuma per gl’ intrighi di 
Cortez fatto re dell’ Acolhuacan in luogo 
di suo fratello Cacamatzin. Poco durò il 
favore che più per vendicarsi dell’ infelice 
Cacamatzin , che per affezione a lui, Cortez 
gli avea mostrato. Egli ben presto il fece 
arrestare , e sei trasse dietro nel ritirarsi 
che fece da Messico. S’inganno quel re se , 
veduti perire in quella orribil notte gli altri 
prigionieri; lusingossi di miglior fortuna 


percìi è egli si salvò. Più s ingannò, se soN 
traentiosi agli Spagnuoli , che accompagnò 
fino a Tlascala , e fuggitosi a Tezcuco , cre- 
dette trovar ivi il trono da cui era stato 
strappato. Egli non trovò che una morte 
ignominiosa. Calunnialo dal fratello Coana- 
cotzin che preso avea il suo posto , come se 
tasse spia degli Spagnuoli , perdette la vita. 



Fortunate combinazioni per le quali mentre 
una partita di Spagnuoli minacciava di 
abbandonar Cortez , molti altri capitano 
ad unirsi a, lui. Nuovi suoi inviati alla 
Corte di Spagna. Avventure de primi. 
Favore dichiarato da Cario V per 
Cortez. Cortez Raduna V esercito , e 
marcia a Tezcuco. 

Tn mezzo all’auge di fortuna in cui trova- 
vasi un’ altra volta Cortez , la strage degli 
ottanta Spagnuoli perduti sì miseramente 
sotto Tochtepec l’avea giustamente afflitto ; 
ma molto più dovette affliggerlo la nuova 
domanda che gli fecero quegli Spagnuoli 
che dianzi aveano dichiarato di volere 
andare a Vera-Cruz. Fatte le ultime im- 
prese , e restando essi fermi nel loro di- 
segno , sì risolutamente parlarono, ch’egli 
dovette loro permettere di anelare non 
solo a Vera-Cruz ? come prima crasi con- 
certato , ma a Cuba. Era naturale , che 
venuti sul Continente con Narvaez , la 
sola speranza di arricchire li avea tratti a 
passare sotto la condotta di lui , stato sino 
allora felicissimo nel Messico. E vedute e 
possedute già aveano le ricchezze del tesoro 
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di Monlezuma. Ma 1’ ornbil rotta sofferta 
nella fuga avea loro fatto perdere tutto , 
nè credevano di poter vedere più ristabi- 
lita la loro fortuna ; e furon fermi in 
voler andare a raccontare a Velasco gli 
accidenti sinistri di Cortez , e le proprie 
sventure ai loro conoscenti L’ andata di 
costoro era molesta a Cortez, poiché ne di- 
minuiva notabilmente le forze. Ma peggio 
era se restali fossero malcontenti , corrom- 
pendo gli animi degli altri. Ed anche qui 
la fortuua soccorse Cortez. Imperciocché 
mentre ei perdeva costóro , videsi rinfor- 
zato da grossa banda di soldati , che non 
avrebbe potuto aspettarsi mai nelle circo- 
stanze %elle - quali: trovavasi. Velasco 

ignorando la sorte di Narvaez , avea man- \ 

dato in aiuto di lui un rinforzo di tredici 
uomini , e di cavalli , d’ armi , viveri e 
munizioni ; della quale condotta era capo 
Pietro de Barba : quel medesimo che al- 
l 1 Avana avea favorito Cortez , non ese- 
guendo gli ordini avuti contro di lui. Singo- 
lare è il caso che ali’ appressarsi al porto 
di Vera-Cruz . toccò a questo capitano. 
Andatogli incontro il Comandante del po- 
sto , e dalle prime domande intorno alla 
salute e alle cose di Narvaez , compren- 
dendo con che disegni venisse , astuta- 
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mente simulando, gli rispose', ottimamente 
starsi , ed in amplissima fortuna , poiché 
da tutti que’ paesi eragli prestata ubbi- 
dienza ; e Cortez andar rammingo per le 
montagne con pochi de’ suoi. Così Pietro 
Cavaliere , che tale era il nome di quel 
comandante , fece prigione lui e i suoi. 
Nè quando furono a Segura innanzi a 
Cortez , restarono malcontenti dell’ artifi- 
zio : trovando il de Barba presso lui fe- 
stevole accoglimento , e il carico ouorevole 
di una compagnia di balestrieri ;* e i sol- 
dati buou riparto di piccoli regali , ondo 
disporli a prender servizio. Ma ciò che 
dimostra come fu propizia a Cortez que- 
st’ avventura , si è il tenor della* lettera 
da Velasco mandata a Narvaez. Supponen- 
dolo già vittorioso e padrone delie con- 
quiste alle quali lo aveva mandato , gl’ in- 
culcava , che cercasse di mantenersene in 
possesso a qualunque costo , facendogli 
promesse d’ ogni maniera ; e concludeva , 
che se Cortez non era morto , glielo in- 
viasse subito ben custodito , avendo egli 
espressi ordini* dal. Vescovo di Burgos di 
mandarlo prigione alla Corte. Otto giorni 
dopo capitò alla marina un altro vascello 
per Narvaez istesso, con otto soldati , una 
giumenta , e quantità d’ armi e di muui« 
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zioni ; e n’ era capo Rodrigo Morecon di 
Lobèra : i quali tutti presi dal Cavallero, 
come i primi , fluirono con incorporarsi 
aneli’ eglino nell' esercito di Corte*. 

Nè la fortuna di lui si rimase qui. Mo- 
vendo sempre nel suo pensiere il disegno 
di ritornare a Messico , e di rendersene 
padrone , un grande ostacolo gli facevano 
i ponti , che , rotti dai Messicani , troppo 
turbato avrebbero 1’ avvicinamento suo alla 
città. Nè felice esito poteva aspettarsi , dopo 
la prova fattane , da’ ponti volanti , coi 
quali supplire. Per ciò avendo risoluto di 
provvedersi di brigantini da usare sul La- 
go , primieramente trovò modo di farli 
trasportare a pezzi ben combinati sullo 
spalle di dieci mila Indiani , che gli som- 
ministrò Tlascala; e ne’ boschi trovò alberi 
«he davano pece , e nel volcano di Popo- 
catepec zolfo per fabbricar polvere. In 
secoudo luogo , altro avvenimento arrivò , 
. jdie di maggior numero d’ uomini , caval- 
li , armi , attrezzi e viveri il fornì. La 
spedizione che Francesco Garai avea ten- 
tata sul Panuco 7 era ita a vuoto : per- 
ciocché gl’ Indiani della Costa coti lauta 
forza s’ erano opposti agli Spegnilo li , che 
questi aveano dovuto ritirarsi fin da quando 
'€ortea trovava*! m Zcmpoala. Ma quel 
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disastro non avea fatto che ostinare Garat 
nel tentativo. OncT è , che furono armali 
nuovi vascelli , s accrebbe gente , e si 
mandarono capitani creduti più atti. Però 
la seconda aggressione fu sfortunata quanto 
la prima : nè poco s’ ebbe a fare per sfug- 
gire ad una strage pienissima. E siccome 
rimbarcatisi in grande disordine s’ allar- 
garono nel mare senza concerto , dopo 
aver navigato qua e là privi di direzione, 
il ea*o li portò uno appresso all’ altro con 
poca differenza di tempo sulla costa di 
V ra-Cruz , ove per miglior partito, sulla 
fede che aveano in Cortez, deliberarono di 
proferirsi in suo servigio. Fu primo a 
comparire colà il capitano Camargo, che 
avea seco sessanta soldati spaglinoli ; il 
secondo fu il capitano Michele Diaz de 
Auz, uomo /<li valore distintissima’, che 
ne conduceva più di cinquanta, i quali 
riguardavaiisi per isccllis&nni , ed avea 
inoltre sette cavalli ; il terzo fu il capitano 
Bemiiez , e conduci va quaranta uomini , 
dieci cavalli , e molte provvigioni ed at- 
trezzi. Tutti costoro adunque a mano a 
mano che giunsero , andarono a mettersi 
sotto le bandiere di Cortez. 

Con questi rinforzi _ pertanto , e cogli 
aiuti degli alleati , ai quali ordiuò di te* 
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ner pronte truppe e» viveri , r fu in /caso di 
marciare verso Messico. Prima però di 
moversi all' impresa , considerando singo- 
Jarmente , che Velasco e Garai nou ces- 
savano d’ ingegnarsi dal canto loro di tur- 
barlo , e che d’ altronde niun riscontro 
ancora avea ricevuto di Spagna , dove 
dicemmo , che da Zempoala avea mandati 
alla Corte Portocarrero e Montejo , deli- 
berò di scrivere a Carlo V un lungo rag- 
guaglio di quanto concerneva la qualità 
e ricchezza delle contrade messicane , ciò 
che avea fatto sino a quest’ epoca , e le 
speranze della intera conquista , con quel 
di più. che allo stalo suo presente poteva 
convenire ond’ essere liberato dalle per* 
sccuzioni de’ Governatori di Cuba e della 
Giammaica, ed ottenere soccorsi per dare 
felice termine alla grande opera a cui 
con sì prosperi auspizii crasi accinto. Die- 
.d’ egli adunque P incarico di questa nuova 
missione ad Alfonso di , .Mendoza e a 
Diego d Ordaz , i quali portarono anche 
lettere delle due colonie Vera - Cruz e 
Segura / della Frouteca; cdU, insieme un 
nuovo presente al Monarca , consistente in 
oro e in rarità, tolte in parte dalle .co- 
sa che lasciate avea in Tiascala quando 
s' i ucammi?iò alla Corte di Moniezuma t o 
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in parlo dal bottino ‘fatto nelle imprese 
posteriori alla sua ritirata da Messico. Ma 
prima di rendere conto di quello che 
operarono Meudoza ed Ordaz iu [spaglia , 
ragion vuole, che si dica brevemente quanto 
sino all'arrivo di questi era succeduto a 
JMontejo e a Portocarrero. 

Giunti essi a Siviglia , il che fu nel- 
Y ottobre , disgraziatamente trovarono ivi 
un cappellano di Velasco , ito alla Corte 
per sostenere le querele del Governatore 
di Cuba contro Gortez. Incominciò egli 
a dire } la nave su cui codesti uomiui 
erario venuti appartenere a Velasco, come 
a Velasco apparteneva 1’ intera conquista 
messicana : perciò meritare costoro gravis- 
simo gastigo come complici delle usurpa- 
zioni e della ribellione di colui che li spe- 
diva ; e quindi doversi per lo meno 
catturare nave e carico fino a tanto che 
.giustificata avessero la loro commissione. 
E come quel cappellano avea già forti ap- 
poggi , ottenne infatti il sequestro che do- 
mandava , e non fu poco che i due in- 
viati di Córte/, potessero essere mandati al 
Re. Andarono c*si dunque a Barcellona , 
ove allora era la Corte; ma quando vi 
giunsero , Carlo V stava per trasportarsi 
VP Fiandra : onde persuasi «he la «irò©- 




stanza fosse poco opportuna pel negozio 
loro, voltarono a Medellin , per visitare 
il patire di Cortez , pel quale essi aveauo 
lettere , e per prendere da lui qualche con- 
siglio. In fatti egli pensò di condurli a 
Tordesiilas, ove Carlo V dovea fermarsi 
alcuni giorni con sua madre , die stan- 
ziava in quella città ; e furono anche for- 
tunati in questo, che giunsero colà nel 
mentre che vi giunsero da Siviglia i re- 
gali mandati al Monarca da Cortez : poiché 
i ministri che aveano sequestrata la nave 
non aveano avuto ardimento di trattenere 
quanto era diretto pel Re. Sorpreso 1’ Im- 
peradore , che così incominciavasi Carlo V 
a nominare per la recente nomina che di 
lui a sì alta dignità fatta aveano i Princìpi 
di Germania , alla vista d* uomini e cose 
tanto nuove , e più alla esposizione che 
gli veniva fatta dei tesori del Messico , 
e della grande apparenza di renderlo pa- 
drone di sì vasti e ricchi paesi, colse 
benignamente e i regali , e le lettere , e 
quelli che queste gli presentavano. E per- 
chè le turbolenze cne cominciavano ad 
alzarsi in Ispagna, £ le pressure ch'egli 
avea per andare in Germania, non gli la- 
sciavano tempo di considerar meglio le 
tose indiane, rimise le istanze di Cortez 
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al cardinale Adriano, eli’ egli lasciava al- 
lora alia t sta del Governo : onde udito il 
Consiglio delle Indie provvedesse. Presiedeva 
a quei Consiglio Giovanni Rodriguez di 
Fonseca , vescovo di Burgos , ed il reggeva 
poco meno che dispoticamente : il quale 
come legato in amicizia , in interessi e 
iti intrighi con Veiasco , a cui , per le 
grandi ricchezze che il governo di Cuba 
gli uvea procacciate , intendeva dare in 
isposa una sua nipote, non esito a chiamare 
delitto di perniciosa conseguenza la con- 
quista di Corte/ , e lui ribelle ; onde mise 
in grande perplessità il Cardinale e quelli 
che con esso lui formavano la suprema 
Giunta di Governo : sicché si credette bene 
sospendere ogni deliberazione circa a queste 
cose fino al ritorno dell Imperadore. Erano 
le cose in questi termini , quando arriva- 
rono Mendoza ed Ordaz a Siviglia. Aveano 
essi , passando dal Continente per San Do- 
mingo, portate le lettere di Cortez ai Frati 
eremiti , che reggevano ancora le cose 
della Spagnuola e delle altre isoli* ; dai 
quali e dall’ Audienza furono provveduti di 
buone lettere per Plmperadore, non avendo 
in quel tempo que’ Frati mezzi di spedire 
a Cortez rinforzi , e limitandosi intanto 
« contenere Garai e Veiasco, sicché non 


nuocessero alla impresa della Nuova Spagna, 
che così incominciavasi comunemente a 
chiamare il paese del Continente scoperto. 
E fu grande fortuna pe’ due inviati che 
entrassero in Siviglia senza farsi conoscere, 
poiché Fonseca avea dat* ordine, che si 
arrestasse qualunque procuratore venisse 
dì Nuova Spagna , e * si sequestrassero 
quante gioie , oro e rarità si mandassero 
ali’ Imperadore. Il che appreso da essi , 
subitamente ne partirono colle sole lettere, 
lasciando presso i ministri delle dogane 
ogni roba ; e trovato il padre di Cortcz 
e i primi inviati , lutti d’ accordo andarono 
al Cardinale , d ogni cosa informandolo , 
e dichiarando di avere con buone ragioni 
sospetto il Fonseca , e querelandolo. Fu 
in fatti ammessa la querela , ed inibito a 
quel Vescovo di mischiarsi per 1* avvenire 
iu cosa che riguardasse Velasco.e Cortez, e 
furono rivocati gli ordini e i sequestri di 
Siviglia; e il Cardinale , propenso alia im- 
presa di Cortez, non cesso di sollecitare le 
provvidenze in favore di lui anche quando 
poco tempo dopo ebbe nuova della propria 
esaltazione al pontificato. Ma all' arrivo 
soltanto dell’ Imperadore potè darsi termine 
all’ aliare. Udì egli gf inviati , nominò una 
Qiuuta di ministri e uomiui di Stato i 
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più distinti. Questa fece comparire in- 
nanzi a sè le parti ; ivi si lessero le reci- 
proche querele , e si discussero : e final- 
mente si concluse , non avere Velasco alcuu 
diritto sulla conquista di Nuova Spagna ; 
potere' al più domandare il rimborso del 
poco denaro che vi avea impiegato , sem- 
pre che provasse * questo essere stato suo 
proprio , e non delle casse pubbliche ; nò 
alcun titolo dargli la nomina fatta di 
Cortez alla impresa , tanto perchè non ne 
avea autorità , quanto perchè egli V aveva 
rivocata , essendo con ciò Cortez restato 
libero a fare a propria volontà quanto 
avesse creduto. Rispetto poi a Cortez , ri- 
conobbe la Giunta poterglisi condonare 
quanto di meno retto si era permesso , 
compatendo il naturale risentimento che 
poteva avere eccitato in esso lui l’ indiscréto 
procedere di Velasco ; e nel resto , per 
V incomparabile valore dimostrato , per la 
sua fedeltà e per gli onorati pensieri che 
lo animavano, essere meritevole del governo 
di tutto lo Stato acquistato, e di soccorsi 
per avanzare- Y impresa. S’aggiunsero agri 
riprensioni a Velasco , laudi a Cortez e 
a’ suoi capitani e soldati. L’ Impera dorè ap- 
provò il parere della Giunta: diede ordine di 
allestire gente , armi e cavalli , e di man- 


dare insieme ecelesi astici per la conversione 
degl’ Indiani ; e nominò Cortez governatore 
e capitano generale della Nuova Spagna , 
scrivendogli lettere magnifiche. E mentre 
due de’ suoi inviati partivano per recargli 
sì buone nuove , V Imperadore volle , che 
gli altri due restassero a Corte per solle- 
citare le misure d’ogni genere convenienti 
al buon successo dell’ impresa e all’ op- 
portuno reggimento de’ paesi conquistati. 
Queste cose però- non ebbero fine che 
ai 22 di ottobre del IÒ2S. 

Finché i suoi ultimi inviati dirigeva nsi verso 
Spagna continuava ^Cortez i suoi apparecchi 
per marciare verso Messico. Nel qual tempo 
alle fortunate combimtzioni che abbiamo 
detto avere avuto, uopo è aggiungere anche 
quella di una nave mercantile andata per 
caso con carico considerabile di fucili , 
polvere ed* altre munizioni da guerra , 
e con tre cavalli ed alcuni avventurieri , 
dalle Canarie a Vera-Cruz. Egli acquistò 
non solo il carico , che per lui era pre- 
zioso , ma il capitano , e il piloto della 
nave, e tredici soldati , che venivano a 
cercar fortuna : rinforzo per esso lui pre- 
ziosissimo. 

Radunate tutte le sue truppe e quelle 
degli alleati iu Tlascala , trovò avere qua* 


120 . 1 ' 
ràuta cavalli , che divise in quattro squadre, 

e cinquecentocinquauta soldati a piedi» 
che ordino in nove compagnie. Aringo 
poi con molta forza codesto suo piccolo 
esercito , e lo animò alla impresa con 
O'-ui sorta di considerazioni. Xicolencalt , 
che comandava i Tlascalesi, volle imitarlo, 
e. feee la rassegna de* suoi. Cominciava ella 
dalla musica militare, composta di cornette 
di grosse conchiglie marine e d’ altri si- 
mili strumenti di fiato. Venivauo dopo i quat- 
tro Capi della Repubblica, armati di spada 
e scudo , con alti pennacchi in testa, coi 
capelli legali con piccoli cerchi d oro , 
con pendenti di gemme aile orecchie e 
alle labbra, e con ricchissimi stivaletti ai 
piedi ; ciascheduno d essi avea di seguito 
quattro scudieri armati d’arco c di treccie. 
Veinvaii dopo 1 quattro principali stendardi 
della Repubblica , aventi le loro insegne 
con bell’ artifizio composte di piume ; indi 
il grosso dell’esercito in ben ordinate file. 
Le prime erano d’arcieri, distinti in com- 
pagnie di trecento, o quattrocento uomini, 
ciascuna col particolare suo stendardo ; poi 
quelle eh’ erano armate di spada e scu- 
do ; poi quelle eh erano annate di picche. 
È stato scritto, che gli arcieri erano ses- 
pantamiia , diecimila i picchieri c qua- 



TJascalest soli. Nè vogliamo tacere il pen- 
sici* diligente che mise Cortez in tenere 
in buon ordine tanta turba cP uomini poco 
istrutta nella disciplina militare ; e in pre- 
venire , per quanto gli era possibile , che 
o per paura della guerra , o per inco- 
stanza d' animo , nel miglior uopo lo ab- 
bandonassero. A questo intendimento con- 
vocati i principali , espose loro i vantaggi 
clic avrebbero tratti dalla ruiua de’ Messi- 


cani , e i sommi mali che incontrerebbe- 
ro se mai si lasciassero da quelli sedurre. 
Per ciò che riguardava i suoi , mandò 
bando , che niuno avesse lite con altri , 
nè mettesse mano alla spada , o ad alti*’ arma 
per ferire. Che nessuno giuocasse le ‘;ne 
armi , nè il cavallo , nè i ferramenti. Che 
nessuno sforzasse donna. Che nessuno pi- 
gliasse roba altrui , nè punisse alcuu In- 
diano se non fosse suo schiavo. Che 
nessuno andasse a fare scorrerie senza 


permesso. Che nessuno senza permesso 
facesse prigione alcun Indiano , o ne sac- 
chetti asse la casa. Che nessuno inaline— 
nasse gli aileali ; ma in vece ognuno 
procurasse «lì mantenersi con essi in ami- 
cizia. E, perchè due Negri suoi schiavi 
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rubato aveano un gallinaccio e due man- 
telli di cotone, egli li fece impiccare senza 
misericordia , onde ognuno vedesse con 
che severità intendeva che si mantenessero 
i suoi ordini. 

Dopo queste cose, il dì 18 dicembre 
del i 52 o abbandonò Tlascala, e s* incam- 
minò verso Tezcuco. 

• \ 
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Gap. IX. 

Arrivo di Cortez a Tezcuco . Suoi sor 
spetti sulla fede degli abitanti di quella 
città , e del Re , che prende la fugai 
Nuovo Jmperadòre in Messico . Cortez 
fa creare re di Tezcuco un Principe 
già suo amico. Assalta Iztalapalapan , 
da cui è costretto ritirarsi. Ma ottiene 
parecchie altre città o per ispontanea 
dedizione , o per la forza delle armi . 
Manda aW Jmperadòre dichiarazioni 
pacifiche per mezzo di alcuni illustri 
soggetti caduti prigionieri di guerra. 

Dopo dodici giorni di marcia, 1’ esercito 
di Cortez fu sulla vetta delle montagne 
da cui s’ offriva allo sguardo la superba 
valle di Messico. Quanti diversi affetti a 
tale vista ! La memoria de’ paliti disastri , 
il desiderio della vendetta , la speranza 
d’ immenso bottino. Si trovarono intral- 
ciamenti di strade : e i Tlascalesi le di- 
sgombrarono. Si presentarono qua e là 
partite d’ uomini armati : e facilnafente si 
posero in fuga. All’ appressarsi a Tezcuco, 
vennero innanzi quattro distinti personaggi 
di quella città , senza arma veruna , e 
tenendo una banderuola d’ oro in mano , 



segno di pace. Erano inviati dal re Coa- 
nacolzin per complimentare Cortes , per 
invitarlo alla sua Corte e per pregarlo a 
non far male al suo Stato. Cortes parlo 
assai brusco. Gli abitatori del villaggio di 
Toltepec pochi mesi prima aveano tru- 
cidati quarantacinque Spagnuoli e trecento 
Tlascalesi , che li accompagnavano, portando 
ceite forme d’oro e d’argento, e molte 
armi per lui , eh’ era ancora in Messico ; 
ed aveano di questa strage fatto un trion- 
fo, mettendo sospese ne’ loro templi le 
pelli degli Spagnuoli colle loro armi e 
coi loro abiti , e perfino quelle di cinque 
' cavalli pur tolti loro , ed uccisi. Perciò , 
siccome era impossibile ridonare la vita 
agli uccisi , un compenso era necessario ; 
ed era il restituire T oro e l’argento 
rubato. Sensa. questo, per ogui morto spa- 
gnuolo egli avrebbe fatto morire mille 
Tezcucani. Alla querela gl’ inviati rispo- 
sero , tutta del fatto la colpa essere dei 
Messicani , che a ciò istigati aveano e 
forzati gli abitanti di Toltepec. Nondimeno 
la Corte di Tezcuco usala avrebbe ogni 
diligenza perchè fatta fosse la restituzione 
di quanto chiedevasi ; e che del resto 
sarebbe trattato dalla medesima con ogni , 
amichevole cura. 




~ Digitized by Google 



t a5 

Verniero alcuni nobili ad incontrare 
Cortez, e lo condussero ad alloggiamento 
in un vasto palazzo del morto re Neza- 
hualpilli } che Cortez medesimo dice alto 
a dar luogo al doppio degli Spaglinoli che 
guidava seco. Ma non vedessi in città tanta 
moltitudine di gente , quanta n’ era stata 
osservala in altre occasioni ; e singoiar-* 
mente mancavano le donne e i fanciulli : 
d’ onde prese a sospettare delle dispo- 
sizioni di quella Corte. Poco dopo potè 
osservarsi dai terrazzi del palazzo , che 
molla gente partiva di città , volgendosi 
parte ai vicini boschi , parte a diversi luoghi 
del vicino Lago. Ciò accrebbe i sospetti di 
più : e nella notte susseguente uscì di na- 
scosto, anche il ve Coanacotzin , rifuggitosi 
in Messico. E come mai Cortez poteva 
sperare , che si fidasse di lui questo re , 
dopo il trattamento che avea fatto a’ di lui 
tre fratelli e all’ imperadore Montezuma ? 
Cortez avea disegnato di mettergli le mani 
addosso ; nè avrebbe penato a trovarne 
pretesti ; e Coanacotzin non avea altro scam- 
po. Avea poi questo re altri motivi pei; 
non fermarsi in Tezcuco. Egli non ignora- 
va , che molti de’ suoi vassalli» gli si sareb- 
bero dichiarali contro , o non contenti del 
governo suo , o sdegnati della morte data 
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a Cuieulzcatzin, o partigiani del principe Ix’Iil- 
xochitl, che desideravano per re in luogo suo. 

Nè così congetturando avea egli avuto 
torlo : imperciocché appena erano scorsi 
tre giorni dacché Corte» era in Tezcuco , 
che andarono a chiedergli amicizia ed al- 
leanza i Principi di Huexotla , di Coatli- 
chan e dii Ateneo , tre belle città,** che 
parevano sobborghi di Tezcuco. Nè Cortez 
esito un momento ad approfittare della 
offerta , tanto utile a lui , quanto funesta 
a’ Messicani. In fatti appena fu saputa in 
Messico questa loro condotta , la Corte 
mandò persone incaricate di dir loro , che 
se paura tratti li avea a tal passo , saper 
dovessero avere i Messicani forze bastanti 
per distruggere , come speravano di fare 
tra poco 3 quanti erano Spagnuoli e Tla- 
scalegi; che se li avea mossi interessi de’loro 
Stati e possedimenti , passassero a Messico , 
ire’ cui domimi avrebbero avuto di che es* 
sere afnpiamente risarciti. Ma invece di 
dare ^sposta » alle riprensioni e alle lusin- 
ghe , mandarono que’ Messaggeri a Cortez ; 
^ quali domandati del motivo di loro am- 
basciata , dissero , essere venuti a pregare 
que’ Principi » come amici di Ini , ondò 
$’ intromettessero per la pace tra Spagnuoli 
e Messicani. E dissimulando Cortez l'oggetto 
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vero , che nascondevano , li mise in libertà , 
ed ordinò loro di dire al Monarca di Mes- 
sico, non volere egli guerra, nè essere.^ 
per farla se i Messicani colle loro ostilità 
non vel costringessero : onde dovere guar- 
darsi dal fare veruna offesa agli Spagnuoli 
e di loro alleati , perchè in tal caso li trat- 
terebbe da nemici , e minerebbe la loro 
città. 

i I Messicani dopo la morte di Cuitlahuat- 
zin aveano messo sul trono di Montezuma 
nn nipote del defunto , non restando al- 
cuno più prossimo ai due ultimi Impera* 
dori. Era questi un giovine di venticinque 
anni , pieno di ardimento , d’ intelligenza 
e dei sentimento della propria dignità ; il 
quale, quantunque per la età sua ^on 
fosse molto pratico della guerra , pur non 
mancava di coraggio e di ardenti spiriti. 

E conoscendo le difficili circostanze nelle 
quali si vedeva assunto al trono , si mise 
con ogni diligenza a continuare tutti i pre- 
parativi di difesa che incomiuciati avea 
il suo antecessore. Egli chiamavasi Quauh- 
temotzin. • 

Premeva intanto a Cortez di procacciarsi 
il favore della Corte di Tezcuco , città 
grande e potente , che molta influenza 
avea sopra altre del Regno. Pei* la qual 
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volontà di lui. E difTatti e colla persona 
propria e colle sue truppe mollo ebbe 
ad aiutarlo nella' conquista di Messico , e 
nella riedificazione di quella città cou 
gran numero di architetti , muratori , ed 
òperai. Non ostante però ch’egli fosse re 
di questa maniera , le apparenze di rispetto 
che Cortez gli usava, indussero al ritorno 
tutte le famiglie tezcucane che per ti- 
more della guerra s’ erano allontanale , e 
molti de’ prossimani ad accostarsi agli Spa- 
gnuoli , che presto videro il loro partito 
ingrossarsi vieppiù. 

Ottimo divisamente di Cortez fu poi 
quello di piantare il suo quartiere nella 
città di Tezcuco , la quale come capitale 
del Regno dell’ Acolhuacan , e popolatis- 
sima , non solo avea grandi echfizii , e 
buone fortificazioni , e copia d’ artefici 
d’ ogni maniera , della cui pronta opera 
poteva egli giovarsi in tutte le necessità , 
ma era eziandio abbondantemente prov- 
veduta di tutte le sorta di vittuaglia. Ol- 
tre ciò lo Stato di Tezcuco, confinante col 
territorio della Repubblica di Tlaseala , 
davagli grande comodità di comunicazione 
sicura. La vicinanza j)oi dei Lago era con- 
venientissima pei brigantini de’ quali in- 
tendeva provvedersi , non meno che per 
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tener <T occhio tutti i movimenti Av’ Mes- 
sicani. 

• Intanto per incominciare a più aperta- 
mente agevolare le operazioni contro Mes* 
sico, divisò di fare l’ impresa d’ Iztnpalapan, 
cupido di vendicarsi contro quella città e 
i suoi abitanti della memorabile volta del 
di primo di luglio deir anno antecedente: 
perciocché a quel suo disastro molto con- 
tribuì il loro antico signore Cuiliahuatzin. 
Andò egli dunque con dugento e più 
Spagnuoii , con tre in quattromila Tia- 
scalesi e con molti nobili di Tezcuco per 
assaltare quella città ; alla quale prima 
che giungesse , ebbe incontro varie partite 
di nemici , che presto incominciarono a' 
ritirarsi ; ma iu modo , che vennero ad 
impegnare Tlascalesi e Spagnuoii ad en- 
trare in città con essn La città però era 
in gran parte spopolata , essendosi gli abi- 
tanti ricoverati colle modi . coi fLli e 
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coile robe uella porzione fabbricata sulle 
i solette del Lago. INè gii Spagnuoii e Tla— 
scalcai li lasciarono quieti nemmeno da 
quella banda ; ma a mezza notte , creden- 
dosi questi vittoriosi e sicuri , mentre da 
un canto si occupavano a saccheggiare le 
case, e dall’ altro ad incendiarle, improv- 
visamente videro correre acqua dapper* 
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lutto , entrar nelle case stesse , e minac- 
ciare un diluvio. Abbandonar tosto quella 
città e trarsi sulla via di Tezcuco , fu una 
cosa sola ; ma non senza pencolo : per- 
ciocché andarono a passare in luogo ove 
molti de' Tlascalesi annegaronsi , e si per- 
dette la maggior parte del bottino. Tre 
ore di più che si fossero fermati in quella 
città , non vi sarebbe restato vivo un solo 
d’ essi. Cortez , che ha fatta questa ingenua 
confessione, e che dice molti de’ suoi Spa- 
guuoli essere restati feriti , due soli però 
avervi perduta la vita , suppone , che de- 
gl’ Iztapalapesi ne perissero seimila e più ; 
il che non è molto verisiinile , poiché 
Y inondazione essendo stata un fatto loro 
proprio , è da presumere , che ne scan- 
sassero i funesti effetti ; nè d’ altroude il 
combatti meuto fu nè vivo , nè mollo e- 
sleso. Meglio è dire adunque , che di 
questo disastro fu egli compensato per 
l’ ubbidienza che mandarono a prestargli 
alquante città de’ contorni , Otompan , Miz- 
quic e tre , o quattro altre , i cui inviati 
per conciliarsi grazia , dichiararono , die 
sollecitati dai Messicani a prendere le armi 
contro di lui , non aveano voluto accon- 
sentire. Ai quali, perchè, vedovasi già 
furie d’ alleanze , impose pei* condizione r 



che avessero a mettere le mani addosso a 
quanti ambasciadori venissero loro da Mes** 
sico , e a tutti i Messicani che capitasse!» 
nelle loro città. 

Dicevano in simile maniera essere de- 
voti degli Spagnuoli gli abitanti di Ghaleo, 
città di considerabile Stato sulla riva orien- 
tale del Lago che portava da essa il nome ; 
e non ardire dichiararsi a cagione delle 
truppe messicane eh’ erano sulle loro terre. 
Per la qual cosa egli mandò a quella 
parte Sandoval con venti cavalli , dugeuto 
Spagnuoli e buon numero di alleati , 
commettendogli di accompagnar prima al- 
cune partite di Tlascalesi che volevano 
ritornare alle loro case col bottino che 
aveano potuto salvare dalla ritirata da 
Izlapalapan , ed indi piombare sui Messi- 
cani eh’ erano verso Chalco. La vanguar- 
dia , eh’ era composta di que' Tlascalesi , 
diede in una imboscata de’ Messicani , che 
improvvisamente assaltandoli, rjiolti ne uc- 
cisero, e tolsero loro il bottino. Ma gli 
Spagnuoli sopraggiunti misero i Messicani 
in fuga, e ricuperarono ai Tlascalesi il 
bottino , che pollarono poi tranquillamente 
al loro paese ; ed iutanto Sandoval mar- 
ciò verso Chalco , da cui uscita la guer* 
nigiojie messicana , che alcuni storici hanno 
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detta forte di dodici mila nomini , ina 
che può supporsi al più della metà * si 
venne a battaglia : 1’ esito della quale fu 
favorevole agii Spagnuoli } avendo uccisi 
molti nemici , e dispersi gli altri. I Ghal- 
chcsi, vedutili vittoriosi, andarono loro fe- 
stevolmente incontro , e gl’ introdussero iu 
trionfo nella loro città. Erano ivi due 
figli del Signore di Chalco , morto di re- 
cente per vaiuolo ; ai quali avea racco- 
mandalo , che s’ accostassero agli Spa- 
gnuoli , e tenessero Cortfcz in luogo di 
padre. Essi andarono a Tezcuco con grande 
comitiva di nobili , gli offri tono un pre- 
sente in oro , e stabilirono seco lui al- 
leanza. In quanto poi alla signoria , fosse 
astuzia di lui , o proposizione d’ essi , o 
desiderio de* nobili , egli la divise , inve-* 
stendo il maggiore della città e di alcuni 
luoghi, e il minore di Tiahnanaleo , Chi- 
maihuacan , d’ Ajotzinco e d’ altri non 
ignobili borghi. 

[ Cbalchesi alleandosi cogli Spagnuoli 
aveauo contato sulla loro protezione con- 
tro i Messicani ; ed avendo chiesto aiuto 
sul vedersi dalle forze messicane fortemente 
minacciati , furono da Cortez consigliati a 
confederarsi cogli Huexotziuchi , coi Cho- 
lulesi e coi Quauhquecholesi, e che insieme 
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uniti avrebbero potalo far fronte ai ne- 
mici comuni ; ma con codesti popoli aveano 
i Chalchesi antiche inimicizie , e ripugnanza 
a mettersi d’accordo. La uecessità però li 
unì , e l’ alleanza che in tale occasione 
strinsero tra loro, fu mollo pregiudicevole 
alle cose de’ Messicani. 

Il motivo per cui Cortez e a que‘ di 
Chal^o e agli altri ricusò aiuto, fu, ch’égli 
avea tutti i suoi allora occupati nel trasporto 
de’brigautini fatti costruire a Tiascala. San- 
doyal fu comandato d’ire a quella città per 
mettere tutto in ordine, ed accompagnare il 
convoglio; ma prima egli andò a Toltepec , 
per vendicare sugli abitanti di quel luogo 
la morte de’ quarantacinque Spagnuoli e 
fc’cccuLo Tlasealesi di cui si è fatta men- 
zione. Al vedersi giugnere addosso San- 
doval , che guidava seco dugento fanti spa— 
gnuoli , quindici cavalli e grossa partita 
di alleati , i poveri Tuitepechesi scappa- 
rono alla montagna , ma non cosi felice- 
mente che molli di loro, incalzati dai 
nemici , non rimanessero uccisi , e molti 
fatti schiavi. Sandoval dopo questa impresa 
andò a Tiascala. Martino Lopez , soldato 
ed ingegnere spaguuolo , avea fabbricato 
un brigantino con buone regole , e se 
o’era fatta la prova gittandoio sopra un 
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fiume vicino alla città. Sul modello dì 
quello i Tlascatesi ne fabbricarono dodici. 
Erano questi , e grande quantità di travi , 
di tavole , di vele , di cord aggi e ferra- 
menta , che dovevansi condurre a Tezcuco: 
le quali cose in parte erano tratte dalle 
navi che Cortez avca fatte guastare , e in 
parte dal sito stesso. Ottomila Tiascalesl 
furono caricati di questi generi ; duemila 
di vittuaglie , e trentamila servivano di 
scorta. La processione di questa turba 
dicesi \cbe tenesse sei grosse miglia di 
strada ; ed è meraviglia , che tanta moie 
di cose potesse trasportarsi , per si lunga 
e montuosa via , tutta a forza di spalle < 
d’uomini. Tre Capi principali della Re- 
pubblica tlascalese vollero condurre il loro 
esercito ; ed appena giunti a Tezcuco . 
ove Cortez andò ad incontrarli , e fece 
loro ogni possibile onore , domandarono 
d’ essere guidati contro il nemico. 

Non aspettava Cortez che questo rin- 
forzo per fare una impresa che da qual- 
che tempo meditava ; c lasciata buona guar- 
nigione in Tezcuco , e i necessarii ordini 
perchè i brigantini fossero in ogni loro 
parte compiuti , con venticinque cavalli , 
sei cannoni , trecento cinquanta fanti spa- 
gnnoli , una partita di nobili di Tezcuco 


Digitized by Google 


ri 36 { 

e i trenta mila Tlascalcsi , parti , senza 
manifestare che oggetto si fosse proposto. 
La prima impresa che fece , fa quella di 
Xaltoacan , città forte , situata in mezzo 
ad un piccol lago , alla quale guidava un 
argine condotto attraverso dell’ acqua } e 
munito di fossi diffìcili a valicare. 1 dardi , 
le freccie e i sassi degli abitanti non ar- 
restarono nè gli Spagnuoli , nè i Tiasca- 
lesi ; e i cittadini, sopraffatti » non ebbero 
salute che nella fuga , abbandonando la 
città i che fu saccheggiata , e in parte 
ancora abbruciata. La seconda impresa 
fu contro Quauhtitlan , città grande e bella , 
che gli abitanti aveano abbandonata quando 
giunse 1’ esercito. Nè ad essa però, nè a 
Tenajocan } nè ad Azeapozalco , fu fatto 
male , dacché non resistettero» L’ oggetto 
vero di questa spedizione di Corlez era 
Tlacopan , residenza di uno dei grandi vas- 
salli dell’ Imperio messicano. Sperava egli di' 
trovare ivi modo d’ intavolare un accomo- 
damento colla Corte di Messico , od al-r 
meno di potere meglio informarsi dei di- 
segni e preparativi dell' Imperadore. Gli 
abitanti si opposero, e lungo tempo com- 
batterono coraggiosamente ; ma non sep- 
pero resistere nè all’ impeto de’ cavalli , 
nè al fuoco degli archibugi e dell’ arti* 



glieria degli Spagnuolù Pur chiusi in città , 
quantunque non fosse molto coperta , so^ 
stennero con gran valore parecchi giorni 
tT assedio , uscendo di tratto in tratto , 
ed azzu dandosi e cogli Spagnuoli e coi 
Tlascalesi ; e con questi principalmente 
faceudo molti duelli , e dicendosi contu- 
melie cd obbrobri! d’ ogni maniera , a ca- 
gione dell’ odio che reciprocamente si por- 
tavano. Que’ di Tlacopan chiamavano i 
Tlascalesi le damigelle degli Spagnuoli * 
poiché senza la protezione di questi non 
avrebbero avuto ardimento d’accostarsi alla 
loro città; e que’di Tiascala chiamavano don- 
ne i Tiaeopanesi e i Messicani , dappoiché, 
essendo in tanta moltitudine , non aveano 
mai potuto soggiogarli. Ma i Tiaeopanesi 
non mordevano soltanto quelli di Tiascala, 
ma eziandio gli Spagnuoli , e Cortez prin-* 
cipalmeule, domandando, se gli paresse, 
che le cose andassero come in addietro ; 
se credesse, ciac regnasse in Messico an- 
cora Monlezuma ; e dichiarando , che se 
entrasse in Corte , di lui e di tutti i suoi 
compagni sarebbesi fatto un grande sacri- 
fizio agli Dei. Non desistevano intanto gli 
Spagnuoli dal tentare la strada ov’ erano 
i memorabili fossi ne’ quali nove mesi 
prima erano stati sconfitti. Ed anche questa. 
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\olta andarono a pericolo di perir tutti < 
perciocché , sopraffatti per ogni parte da 
gran numero ai nemici , a gran fatica , e 
combattendo furiosamente , poterono re- 
trocedere , con morte di alcuni de loro 
e con mólti feriti. Nel ritorno a Tezcuco 
furono accompagnati da insulti e motteggi 
d’ ogni maniera. 

• Sandoval , ritornato Cortez in Tezcuco, 
andò per cacciare i Messicani da Huaxte- 
pec, città lontana quindici miglia da Chalco, 
e piantala sui monti , d’ onde continue 
scorrerie facevansi sui territorio de’ Chal- 
chesi. La moltitudine d’ alleati eh’ egli 
avea seco gli rese facile il battere i nemici , 
che con grossi corpi l’ assalirono , e di 
respingerli e metterli in fuga. Ma improv- 
visamente essi poi vennero ad assaltare i 
( suoi , che entrali in città , credevano di 
poter riposare , e curare i feriti. A sei mi- 
' glia da Huaxtepec era Jacapichtla , città 
fortissima , sulla cima di un monte , poco 
meno «he inaccessibile alla cavalleria , e di- 
fesa da una guernigione messicana. San- 
doval mandò ad offerir pnee agli abitanti , 
che sprezzarono 1’ ambasciata : per lo che 
pensò dì assaltarla, onde vendicare l’ in- 
giuria , e liberare i Chalchesi dai danni 
«he loro venivano da quella parte. Ma gli 
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alleati , quanti erano con esso lui , vedendo 
i grandi pericoli che s’ incontrerebbero in 
quell’ assalto , si misero iu paura ; nè senza 
ragione. Imperciocché avendo egli incomin- 
ciato a salire colla sua infanteria , fu ben 
tosto coperto da un nembo non interrotto 
di dardi e di sassi ; e venivano giù enormi 
macigni , che sulle punte delle rupi spez- 
zandosi , colle scheggio e coi frantumi fe- 
rivano crudelmente gli Spagnuoli. Tanta 
resistenza , e la fatica e il sangue , misero 
gli Spaguuoli in furore , e più gagliarda- 
mente proseguirono nell’assalto intrapreso ; 
nè vano fu il loro esempio : chè gli alt 
leali ancovà con grande animo li segui- 
rono , sicché in fine giunsero tutti in città, 
e si scagliarono con tanto impeto contro 
i nemici, che molti di questi , fuggendo 
dai loro colpi , corsero a precipitarsi giù 
delle balze. Dicesi , che un ruscello , cha t 
correva vicino, per più di un’ora restasse 
cosi imbrattato e tinto di sangue , che i vin- 
citori non poterono trarne acqua per estin- 
guere la sete ond’ erano • presi. Ma se 
grande fu la strage fatta dei difensori 
di quel luogo, non fu poco anche il danno 
che n’ ebbero gli assalitori : giacché da en- 
trambe le parti si combattè disperatamente. 

La strage di Jacapichtla irritò i Messi- 
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cani di tale maniera, che per vendicarsene 

mandarono venti mila uomini con due mila 
barche verso Chalco ; e siccome i Chalchesi 
ricorsero di nuovo per aiuto a Cortei, questi, 
che le nuove ostilità de’ Messicani contro 
Chalco credette nate dalla indolenza di San- 
dovai , sdegnato contro di lui , gli ordinò di 
andare sul momento a Chalco co’ soldati 
meno feriti , senza accordargli un istante di 
riposo. Sandoval ritornava allora coll eser- 
cito sconquassato, ed era egli medesimo fiac- 
co e ferito. E fu fortuna per lui , che arrivas- 
se finita la battaglia, nella quale i Chalchesi , 
aiutati dai nuovi alleati loro, aveano riportata 
una solenne vittoria , sebbene con notabil 
perdita di gente. 

In questa battaglia erano caduti prigio- 
nieri, fra gli altri , un Generale e due No- 
bili messicani assai distinti, che i Chalchesi 
consegnarono a Sandoval , e questi a Cortez. 
D'essi Cortez pensò servirsi per fare qualche 
apertura di pace colla Corte di Messico. 
Troppe erano ornai le fatiche della guerra 
incominciata , e bisognava prolungarla an- 
cora di molto se, per avvicinarsi alla capi- 
tale con sicurezza , era mestieri impadro- 
nirsi di tante città ond’ era essa contornata. 
Oltre ciò , che altro mai questa guerra prò-, 
duceva che reslerminio di codeste città si 
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{ ielle e floride , e di un paese per ogni 
ato amenissimo e ricco ? Deliberò adunque 
di mandare que'due Nobili all’ Imperadore , 
incaricandoli di rappresentargli , non altro 
pretendere egli , se non che sussistesse il 
riconoscimento del Re di Spagna in signor 
supremo della terra messicana, dichiarato già 
tale solennemente dalla Nobiltà dell' Imperio 
nell’ assemblea tenuta in presenza di Mon- 
tezuma. Che del resto eterna pace ed 
eterna alleanza dovea stare tra loro: nulla 
più rincrescendogli , che di vedersi dalle 
loro ostilità costretto ad una guerra la quale 
portava già dappertutto la desolazione. 
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Cap. X. £ 

Cortez con aspre battaglie conquista Quah - 
nahuac e Xochirmlco. I Messicani ac- 
corrono per ricuperare quest* ultima, la 
quale dopo fierissimo combattimento è 
• dagli Spagnuoli incendiata e abbando- 
nata. Cortez si prepara all ’ assedio di 
- Messico , e mette in acqua i brigantini 
trasportati da T la se (da. Si salva da 
una congiura di alcuni de suoi. Fa 
impiccare Xicotencalt. Operazioni di- 
verse ; prese di posti ; avanzamento 
degli Spagnuoli verso Messico. É tolta 
a questa città l’ unica comunicazione 
che le rimaneva. 

Dee far meraviglia ad ognuno che legge 
la presente Storia i’ infinito numero d uo» 
mini in questa guerra intervenuti , e per 
parte de* Messicani e per quella degli 
alleali degli Spagnuoli ; e maggiormente , 
considerando che non da lontanissime re' 
gioni erano essi chiamati, ma quasi tutti 
dai coutorut del bacino in cui era situata 
la città di Messico. * E un paese che ad 
•nta di una estensione mediocrissimn con- 
iava tanta moltitudine di abitatori , e laute 
lidie e fiorenti città e terre , certamente 
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dovea avere buoni ordini di reggimento , 
e buoni prineipii di agricoltura , e eoa 
queste due cose , le quali reciprocamente 
si sostengono , doveano i suoi abitanti pos- 
sedere molte virtù : perciocché senza il 
corredo di queste nissun popolo ottenne 
mai la prosperità , la forza e la potenza 
che reggiamo avere avuta la nazione mes- 
sicana. Ma questa considerazione a noi , 
che siamo sciolti da ogn’ interesse di parti, 
qual crudo seuso d'indignazione non va essa 
ad eccitare, pensando come la causa della 
ingorda avarizia e della sanguinaria am- 
bizione potè iufine vincere nella lotta con- 
tro quella della innocenza e della giustizia ? 
Ma ripigliamo il filo della Storia. 

Fosse profondo dispetto , fosse confidenza 
nelle proprie forze , la Corte di Messico , 
per quanto apparisce , non si degnò di 
dare risposta alle proposizioni recatele per 
mezzo dei tre prigionieri di cui abbiamo 
parlato. Bensì presto essa annunciò che 
sentimenti avesse : perciocché i Chalchesi 
mandarono a Cortez, avvisandole, che dap- 
pertutto all’ intorno facevasi armamento per 
invadere il loro paese. Non avendo uso delle 
lettere , essi mandarouo dipinte le città che 
per ordiue dell’Imperadore doveano marciare 
contrassi , e fin anche la strada che le truppe 
terrebbero. 
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Arrideva cosi bene la fortuna a Corte/, , 
che da quanto in quel tempo seppe essere 
accaduto sulla costa* del Golfo del Messico 
potè sperare buon’ avventura anche nella 
impresa alla quale eia eh amato. Gli ve- 
niva scritto da Vora-Cruz, che tre Signori 
di quelle parli , uè di piccolo Stato , eransi 
tratti alla ubbidienza dei Re di Spagna ; 
nè tardarono a comparire in Tezcuco 
gl' inviati loro , venuti in nome di quei 
Principi a ratificare Tatto di loro divozione. 
Er tuo essi mandali da Tuzapan , da Mex- 
caltzinco e da Nauhllan beile e grosse 
città di quella parte. Or volgendosi alla 
spedizione invocala dagli abitanti di Chalco, 
lasciato Saudoval in Tezcuco , e presi 
trenta cavalli e trecento Spagnuoli con 
venti mila alleali , ai quali presto si uni- 
rono altri venti in venticinquenni la, s’ incam- 
minò, per le montagne meridionali, alla volta 
di Huaxtepec. Nè mollo fu inoltralo nel suo 
cammino, che presentatoglisi un allo ed assai 
scosceso monte , ne vide occupata la cima da 
gran moltitudine di donne e fanciulli , e la 
costa da as*>ai grosso numero di guerrieri , 
i quali , affidati nella naturai f. rlezza del 
sito , incominciarono ad insultar gli Spa- 
^uuoli con urli e fischi.Di che punto egli 
aspramente , ordinò da tre bande T assalto 
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al monte. Ma appena i suoi ebbero inco- 
mincialo con grande fatica a salire , tale 
tempesta venne loro addosso di dardi e dì 
sassi , che giudicò meglio richiamarli : tanto 
più, che comparve alla schiena un esercito 
nemico , il quale , se gli Spagnuoli si fos- 
sero impegnati nel salire su quella mon- 
tagna , li avrebbe facilmente assaltati di 
dietro con non mediocre loro pericolo. Volle 
egli piuttosto voltarsi a quell’ esercito ; e 
lo attaccò con tanto impeto , che i nemici, 
conoscendosi meno forti di lui , diedero 
volta , e si dispersero. In quest’azione poca 
fu ia»perdita degli Spagnuoli ; ma n’ ebbero 
* una assai grave nell’ assalto del monte. 

Presto però ebbe di queste cose com- 
penso. Imperciocché avendo dovuto decli- 
nare da quel luogo per bisogno di trovar 
acqua onde dissetare 1’ esercito , venne ad 
osservare in una costa di monte due alte 
rupi guernite di molti guerrieri , i quali 
non sì tosto ebbero scoperti gli Spagnuoli, 
che credendoli diretti ad assalirli per l’op- 
posta parte , abbandonarono la forte loro 
posizione , e voltarousi ove credettero mag- 
gior pericolo. La < quale loro diligenza 
fruttò male : poiché avendo Corlez man- 
data gente ad occupare le rupi abbandonate, 
e coll’esercito suo essendo andato alla parte 
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opposta , prese i nemici in mezzo : i quali 
ai primi colpi di fucile dovettero arren- 
dersi a discrezione ; e lo stesso fatto avreb- 
bero quelli a' quali egli avea dianzi tentato 
in vano di dare 1’ assalto. 

. Ma nou erano queste che imprese ca- 
suali. Premevagli di rendersi padrone di 
Quauhnahuac , città lontana da Messico 
circa trenta miglia , e per la sua situazione 
fortissima : essendo da una parte difesa da 
montagne dirupate , e dall' altra da un ru- 
scello profondo sette pertiche; e cosi fatto 
era il terreno d’ intorno , che nou appa- 
riva strada per cui entrar potes*-* cavalleria 
qualora rotti fossero i ponti. Gli Spaguuoli 
adunque quando si furono accostati alla città, 
si misero a girar intorno , cercando luogo 
opportuno per darle 1’ assalto ; ed intauto 
gli abitanti, postisi in difesa , rovesciavano 
loro addosso incessanti nembi di dardi, di 
freccie e di sassi. Se non che infratlanto 
aveudo un Tlascalese osservati due grossi 
alberi, i quali, messi rimpetlo l'uno all’altro 
sulle opposte rive , allungavano u modo i 
loro rami che quasi s’ intrecciavano in-» 
aieme , concepì P ardito pensiere di formar- 
ne con essi una specie di ponte ; e di taf 
maniera venne inlatti a legarli tra loro v 
che potè passarvi sopra , e scendere aliai* 
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Ira parte ; e così fecero ad esempio suo 
altri Tlascalesi ed alcuni Spagnuoli , € 
poi molli altri e Spagnuoli e Tlascalesi. 
Oliti* è , che i difensori di quei cauto della 
città , impauriti, andarono correndo a con- 
giungersi a queiii che altrove si oppone- 
vano a Cortes; nè passò guari che ivi si 
videro alle spalle quanti col Tlascalese 
erano già entrati. Abbandonar lutto e 
trarsi fuggendo alle montagne, fu cosa di 
uu momento ; e fuggì pure il Signore della 
città , il quale infine temendo di cader 
nelle mani degli Spagnuoli , si diede loro 
volontariamente. La città fu saccheggiata , 
e in gran parte ancora data alle fiamme. 

■ Erasi ivi Cortez trattenuto quanto po- 
teva bastare per dar riposo alla sua gente. 
Di là passò a Xochimilco , famosa pe’ suoi 
giardiui galleggianti , da cui trasse il nome, 
e la più grande di tutte le cittadella valle 
messicana , eccettuatene qu iie elio aveano 
residenza reale. Posta sul Lago di Clialco > 
non era distaule da Messico più di dodici 
miglia : avea poi gran popolo , templi ed 
altri edifizii magnifici ; e come Messico stessa 
era piena di canali e di fossi , dei quali > 
temendo qualche assalto per parte degli Spa- 
gntfolì, s’erano tolti i ponti, aggiungendo qua 
e là anche trincea. Molta resistenza gli abitanti 
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fecero quando gli Spagnuoli si mossero 
ad assaltarli ; e se questi linai mente en- 
tra reno df atro . ciò non fu elle dono un 
terribile combattimento ; nè allora pure si 
cesso dalle ostilità : che ricoveratisi gii Xo- 
clnnuichesi nelle barche, continuarono a 
combattere fino a notte. Finalmente parve 
die ogni resistenza cessasse ; e gli Spagnuoli, 
lusingandosene , si trassero al riposo. Ma ecco 
che improvvisamente per quella strada me- 
desima per la quale erauo venuti cglmo 
stessi , videro venir loro addosso i nemici 
in ordine di battaglia : ond’ ebbero a sor- 
gere e a mettersi in difesa. E le cose 
giunsero a si mal punto , che Cortei me- 
desimo , o che il cavallo fosse caduto , o 
che gettato lo avessero stramazzone per 
terra i nemici , era senza meno perduto , 
se non fosse stalo soccorso da un ardilo Tia- 
scalese. Quanto però era stalo grande il peri- 
colo degli Spagnuoli , altrettanto grande fu 
ancora la loro vittoria , essendo restati pa- 
droni deila città. A (varano Oiid e Cortez me- 
desi mafe quasi lutti i soldati, rimasero feriti. 
Quattro Spaguuoli furono fatti prigionieri; e 
condotti immantinente alla capitale, vennero 
sacrificati , e le loro membra mandate in 
diversi luoghi per animare vieppiù i Mes- 
sicani contro i nemici dell Imperio. .... 
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Quauhtemotzin, udita la perdita di quella 
importante città , mise tosto in moto due 
eserciti di dodici mila uomini ciascheduno 
per ricuperarla : dovendo uno d’ t essi ope- 
rare per terra , F altro per acqua ; e gli 
Spaglinoli appena aveano riposato un giorno, . 
che si videro contro queste nuove forze. 
Cortez , lasciata qualche truppa a presidio 
della città , • uscì fuori , dividendo in tre 
schiere le sue genti ; ed ordinò a venti 
uomini a cavallo e a cinquecento Tlasca- 
lesi di occupare un ruonlicello vicino , e 
fermarsi ivi fiuchè avessero nuovi ordini. ' 
I Comandanti messicani facevano mostra ili 
spade europee tolte già agli Spagnuoli 
nella funesta notte del i di luglio , uè pre- 
sen tarousi con poca fidanza. Ma quando la 
battaglia fu incominciala, quelli a cui Cortez 
avea fatto pigliar posto sul molnticello , 
uscirono , assaltando i nemici alle spalle : 
sicché scompigliati , facilmente si misero in 
fuga , lasciando sul campo cinquecento dei 
loro. Non avevano però essi mancato di 
far attaccare anche la città , la quale gli 
Spagnuoli , che la presidiavano , ebbero 
molta fatica a salvare; nè per tre giorni , 
in cui Cortez rimase ivi , il lasciarono tran* 
qui ilo uiF ora sola , continui e succedei! tisi 
• X uuo ali’ altro . essendo stati i combatti.- 
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menti. Finalmente Cortei fece attaccar fuoco 
ai templi e alle case , e 1’ abbandonò, i 
Messicani , che credettero ch’egli si ritirasse 
per paura, ne assaltarono la retroguardia con 
grandi clamori; ma infine gli Spaglinoli vol- 
taronsi loro contro con tanta forza , che , 
avendoli rotti , non li assaltarono più. 

Un’ altra città non più di sei miglia lon- 
tana da Messico , chiamava 1’ attenzione di 
Cortez. Era questa Cojohuacan, terra assai 
grande , e situata in riva al Lago ; dalla 
quale potevasi osservare comodamente quanto 
per far l’ assedio della capitale potesse oc- 
correre. Appressatovi coU’escrcito , la trovò 
deserta; e di là spingendo le sue ricerche 
all’ intorno, vide che sulla strada condu- 
cente a Iztapalapan , i Messicani aveauo 
fatta uua forte trincea ; la quale diede or- 
dine alla sua infanteria di attaccare : e l’ebbe, 
non ostante che ' fosse difesa con grande 
fermezza. E com’ egli siili su quella trincea * 
vide la strada d' Iztapalapan tutta piena 
di nemici in incredibii numero , e il Lago 
coperto di parecchie migliaia di barche : 
«osa che gli giovò conoscere pe’ disegni 
che avea. Di là si portò a Tlacopan ; nel 
qual viaggio fu uou mediocremente tra- 
vagliato da vari corni volanti de’ nemici. 
In uno de’ combattimenti che ebbero 
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luogo allora , egli corse pericolo d’ essere 
fatto prigioniere : cosa a cui i Messicani mi- 
ravano ; ma restarono prigionieri due suoi 
servidori , i quali furono subitamente man- 
dati a Messico per esservi sacrificati. Se 
questa loro disgrazia afflisse Cortez , molto 
più V afflisse la vista di quella strada fatale 
in cui alcuni mesi addietro perdette tanti 
suoi amici e soldati. Andò egli a contem- 
plarla insieme con pareccbi suoi Capitani 
dall’ atrio superiore del maggior tempio di 
Tlacopan ; e nel tempo stesso ebbe agio 
di considerare le grandi difficoltà che oc- 
correva superare per rendersi padrone di 
Messico. Dopo di che si trasse a Tezeuco 
per la via di Tenajocan , di Quauhtitlan , 
di Citlaltepec ed Acolinan , avendo esplo- 
ralo quanto era d* uopo per la impresa 
che dovea coronare la sua spedizione. 

li suo ritorno a Tezcuco accelerò i pre- 
parativi del grande assedio. Era già ter* 
minato un graude canale lungo mez/.a lega , 
e largo e profondo a sufficienza per con- 
durre lungo esso i brigantini nel Lago ; e 
si era costruita una macchiua fatta espres- 
samente per vararli. Dicesi , che a scavar 
quel cauale lavorassero quattrocento mila 
persone } perciocché per cinquanta giorni 
fi % impiegarono ogni di otto mila uomini 
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tolti dal Regno di Tezcuco. Aveva egli 
pronta una quantità innumeiabi le di truppe 
alleate, e nulla ornai più mancava per nu- 
dare all’ impresa, quando improvvisamente 
essa fu sul punto di minare. Alcuni sol- 
dati spaguuoli , forse paventando un mal 
esito della medesima, forse a (lezio nati a- 
Vclasco , s’ accordarono secretameute per 
levare di vita Cortez , Alvarado, Sandoval 
e vari altri de’ Capitani principali che ripu- 
tavano più affezionati al primo, li tempo e 
il modo in cui dovere eseguire la loro trama 
erano già stabiliti , ed erano anche eletti 
quelli che doveano riempiere i posti che 
sarebbero rimasti vacatili. Uno de’ congiu- 
rati , preso da pentimento , va a rivelare 
la cosa a Cortez ; e Cortez fa immediata- 
mente arrestare Aulonio di Villafagua , 
capo delia cospirazione , che costituito di- 
nanzi a uu giudice , confessa il delitto , 
ed è impiccato a una finestra del quartiere. 
D’ altri non si fa molo , supponendosi con 
prudente dissimulazione, pura malizia di 
Villafugna 1’ avere nominati complici nel 
suo misfatto. Si forma però una guardia 
speziale di soldali coraggiosi e fedeli , chè 
giorno e .notte accompagnino il Generale , 
e veglino alla sua sicurezza. In fine si 
mettono in acqua i brigantini , e si fa la 
rassegna dell’ esercito. 
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Ecco in che consistevano tutte le forze colle 


quali Cortez intraprendeva l’assedio di Messia 
co. Egli avea ottanta cavalli , e circa novanta 
Spaguuoli a piedi. Avea tre grossi cannoni 
di ferro, quindici minori di rame, mille ' 
libbre castigliane di polvere , e gran quan- 
tità di palle e di freccie. Mandò poi 
a Tiascala , a Cholula , ad Hue.votzinco 
e alle altre città , domandando , che gli 
spedissero frii dieci giorni quante scelto - 


truppe avessero , giunto essendo il tempo 


di porre 1’ assedio 


iperba città 


per tanti anni avea cercato di opprimerli. 
I Tlascalesi mandarono più di , cinquanta 
mila uomini ; e ne furdho condottieri il 


giovine Xicotencatl e il valoroso Chichi- 
meeatl. Quelli che furono mandali dalle 
altre città oltrepassarono i cento cinquanta 
inila. Cortez distribuì queste forze nella 


seguente maniera. 

Alvarado ebbe ordine di stare accampato 
iu Tlacopan , oude impedire soccorsi ai 
Messicani da quella parte. Gli furono a 
tale effetto dati trenta cavalli , sessantotto 


fanti Spagnuoli , venticinque mila Tla- 
scaiesi e due cannoni. 


Olid fu fatica maestro di campo , e de- 
stinato a. stanziare in Cojohuacan, con 
trentatrè cavalli , cento sessantotto fanti 
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spagnuoli, venticinque e più migliaia di al- 
leati e due cannoni. 

Sandoval ebbe ventiquattro cavalli , cento 
sessantatrè fanti spagnuolì , due cannoni 
e più di trenta mila alleati. Egli dovea 
andare a distruggere la città d’ Iztapalapan , 
indi mettersi a campo in quel luogo che 
più gli paresse opportuno per (Stringere 
i Messicani. 

Cortez volle prendere il comando dei 
brigantini. Distribuì sopra essi , che detto 
abbiamo essere stati tredici , trecento venti- 
cinque Spagnuoli. Diede a ciascheduno un 
falconetto , e un capitano con dodici soldati 
e dodici remiganti. Il numero degli allea- 
ti , maggiore di quello che nella distribu- 
zione apparisce, dee riferirsi alle grosse? 
partite a mano a mano sopraggiunte , e 
mandate in riserva ai loro paesi , vicini 
al teatro della guerra , e da cui presto pote- 
vano richiamarsi. 

I vari corpi incorni nciavauo u partire 
da Tezcuco pel loro destino , quando in 
quello che comandava Alvarado seguì uno 
sciagurato avvenimento, che per le con- 
seguenze sue vuol essere ricordato. Erano, 
co' Tlascalesi a lui assegnati , Xicotcneatl 
e un suo cugino, di nome Pilteuetl. Que- 
st’ ultimo, venuto a rissa , non si sa per- 
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cbè , con uno Spagnuolo , fu da esso fe- 
rito, e passò a Tiascala per mettersi in 
cura. Ma T avvenimento eccitò gravissimo 
disgusto ne* T lascalesi , i quali mancò 
poco che tutti insieme non abbandonasi 
sero il campo. E più che gli altri poi Tof- 
fesa fatta al cugino punse Xicotencatl , il 
quale , naturalmente poco affezionalo agli 
Spagnuoli , quantunque come uomo di 
guerra li stimasse , e probabilmente irritato 
perchè niuna conveniente soddisfazione era 
stala data per sì manifesto ed enorme 
affronto , indispettito , abbandonò secreta- 
mente. 1* esercito , volgendosi a Tiascala. 
Appena informalo di ciò , Alvarado ne 
diede avviso a Corlez , il quale ordinò ì 
che s inseguisse e si arrestasse. Gli Spa* 
gnuoli dissero, eh* egli s’ era reso colpe- 
vole di diserzione , e aggiunsero , eli’ egli 
avea sollecitali i suoi a ritirarsi. Quello 
che noi sappiamo si è , eh’ egli avea guer- 
reggialo contro gli Spagouoli con isfortuna , 
ma con coraggio ; che militando con essi , 
avea potuto apprendere migliori ordini di 
guerra , e clic se come generale in ad- 
dietro delle truppe della Repubblica po- 
teva avere credito presso i suoi , essendo 
allora uno de’ quattro Principi di Tlasca- 
la , giacché suo padre era morto , ave* 
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titolo e potenza considerabile. Cortez, che 
avea potuto imprigionare Moutezuma nel suo 
palazzo e in mezzo alla sua capitale , eoo 
pretesti die oguutio sa qual fondamento 
avessero , fece impiccare Xicoutecall sulla 
piazza di Tezcuco. I T lasca lesi, atterriti da 
questo crudel fallo , si limitarono a pian- 
gere la morte del loro Principe , a dU 
stribuirsi i brani delle sue vesti , come 
laute reliquie , e facendogli 1’ esequie so- 
lenni come la dignità di lui comportava, 
rendere alla memoria delle sue virtù 1’ o- 
jnaggio solo che loro era permesso. Gli 
Spaguuoli s’ impossessarono delle sue don- 
ne , de’ suoi servi , della sua roba e del 
molto oro suo , dicendo , aggiudicarlo essi 
ai Re di Spagna. Con tali auspizii s’inco- 
minciarono le operazioni per mettere l’as- 
sedio a Messico. 

La prima impresa che Alvarado e 
Olid fecero marciando verso Tlacopan , 
fu quella di cercar di rompere il superbo 
acquedotto di Chapoltepee , onde privare 
<P acqua i Messicani. Ma essi aveanò pre- 
veduta la cosa , e si posero in difesa ani- 
mosamente per terra e per acqua. In vano 
pero , poiché gli Spaglinoli prevalsero. 
L’ esito felice di questa impresa li fece 
ardili a tentale di espugnar qualche fosso \ 
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ma il tentativo non riuscì : poiché assai» 
tati da gran moltitudine di Messicani , ed 
oppressi da furiosa grandine di freccio , di 
dardi e «li sassi, a grande, stento pote- 
rono trarsi a Tlaeopan con non mediocre 
perdita. * 

In qoel frattempo Sandoval andava per 
assaltare Iztapalapan . la cui distruzione 
stava tanto a cuore a Cortez. E v* entrò egli 
con grand* impeto , dando fuoco alle case, 
e trucidando senza misericordia gli abi- 
tanti , cercando intanto quelli che potevano 
fuggire , di salvarsi per acqua sulle barche* 
Ma Cortez , eh’ era sui brigantini , corse 
dalla parte del Lago , e dato fondo poco 
lungi dalla città , avendo osservato che 
molti degli abitanti eransi appostati sopra 
un monticello isolato , da dove parevano 
risoluti di difendersi , con centocinquanta 
de* suoi andò ad affrontarli, e superate 
le difficoltà che la salita e i nemici 
opponevano , giunse ad impossessarsi dal 
monticello , uccisi tulli quelli che il di- 
fendevano. Ma fino «lai primo momento 
ch’egli era coi brigantini comparso, da 
tutte le allure s«; n’era con fumi dato ava- 
viso. Onde presto si vide una moltitudine 
di barche messicane remigare contro gli 
$pagnuoli. I quali, fatta l’impresa di quel 
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monticollo , imbarcatisi di nuovo , ed ap- 
. profittando di un favorevole vento che allora 
s’ alzò , a forza di vele e di remi andarono 
verso quella moltitudine di barche, e con 
gran furia dandovi dentro , altre ne fra- 
cassarono, altre ne rovesciarono; e col fuoco 
de ? falconetti e de’ fucili gran numero di 
Messicani uccisero , mentre altri molti 
restarono sommersi ; e le barche che po- 
teremo salvarsi , riliraronsi fino a Messico. 

Per parte sua Olid non istelte ozioso : 
«thè veduto il combattimento de’ brigantini 
dalle torri di Cojacuacan , entrò con tutte 
le sue truppe sulla via che conduceva a 
Messico , e quanti fossi e trincee trovò , 
gli uni potè colmare, e superare le altrè, 
facendo strage de’ nemici che incontrava. 
Giovò a Gortez grandemente questa ope- 
razione di Olid : .perciocché così , sem- 
pre reggendo i brigantini , passò a com- 
battere un baloardo che trova vnsi nel- 
V angolo formato dalla unione della strada 
di Cojohuacan con quella d' Izlapalapan ; 
e il prese, mettendo a mitraglia una infi*» 
nità di Messicani che occupavano quella 
strada , o la difendevano dal Lago. Ghia* 
mavasi quel luogo Xoloc ; e ottenutolo, và 
Stabilì il suo esercito , essendo padrone di 
Una strada principale, e da quel luogo cip* 
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minando anello sopra una parie del Lago , 
da dove polevauo andar soccorsi alla città : 
olire che da quel posto egli avea libera 
comunicazione col campo di Olid. Nè 
pensando più al assaltare Iztapalapan , ivi 
concentrò i suoi brigantini per incomin- 
ciare ad assaltar Messico. \ 

A questo effetto chiamò dal campo di 
Cojolniacan la metà delle truppe che 
avea Sandoval , e cinquanta finti spagnuoli 
d</ più scelti. Sandoval però alla notte 
che venne dietro al giorno in cui avea 
mandate a Corte* quelle truppe , fu as- 
salito da’ Messicani, che gli fecero al- 
quanto danno , sebbene di poi col luoco 
de* suoi cannoni li obbligasse a ritirarsi. 
Ma 1’ impeto maggiore de’ Messicani si 
volse contro Cortei : e nel giorno stesso 
in cui stava per inviare il rinforzo spedi- 
togli da Sandoval y fu assaltalo da molti- ' 
tuaine prodigiosa , colla quale ebbe lunga 
ed accanita battaglia , giovatosi appieno 
della gente che Sandoval gli avea mandata.' 

In fine i Messicani , quantunque combat- 
tessero con grande coraggio e grande 
fermezza , furono obbligati a ripararsi in 
città, lasciando in potere degli Spagnuoli un 
fosso ed una trincea. E perchè con molle 
barche dalla parie del Lago venivano gli 
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Spagnuoli non mediocremente travagliati , 
Cortez fece allargare ' uno de’ fossi della 
strada, sicché vi passassero i suoi brigan- 
tini , coi quali quelle barche furono messe 
in luga. Gli Spagnuoli , che le inseguirono 
sin presso alla città , attaccarono anche 
fuoco ad alcune case de’ sobborghi. 

Izlapalapan finalmente cedette ai nuovi 
sforzi di Sandoval , il quale mentre ri- 
tornava al suo campo di Cojobuacan, venne 
assalito dalie truppe di Mevicaltzinco , che 
incendiò , dopo avere sconfitto gli assali- 
tori. Mandò poi l’ esercì to alla solita sua 
stazione ; ed egli portossi con dieci cavalli 
al campo di Cortez, che trovò alle prese 
coi Messicani. Ivi combattendo,' quantun» 
que già stanco per la battaglia sostenuta 
a Mexicaltziaco , riportò una ferita in una 
gamba , e come lui furono feriti molti altri 
Spagnuoli ; ma iu fiue i Messicani, per ca- 
gione dell’ artiglieria, ebbero la peggio, nè 
per molti giorni più si mossero. Bensì gli* 
Spagnuoli si misero a scorrere sotto la 
città , e ad entrare anche in qualche canale, 
e ad attaccar fuoco ad alcune case. Ma se 
da moite parti appostati della maniera 
che abbiamo detta , gli Spagnuoli andavano 
restringendo la via a’ soccorsi che la città 
potesse avere, questa aveva ancora libera 
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la strada di Tepcjacac a tramontana , per 
modo che e poteva tfver gente per di là, 
e potevano gli abitanti avere uno sbocco alla 
fuga quando venissero stretti così d’ asse- 
dio che non sapessero più come resistere. 
Alvarado , che -cercava con continui com- 
battimenti di avvicinarsi dalla parte di 
Tlacopan , fatta considerazione a tal cosa, 
ne avvisò Cortez , il quale mandò Sando- 
val a prendere il posto di Tepejacac : onde 
Messico non ebbe più comunicazione per 
terra colie altre città. 
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Cap- XI. 


Primo assalto flato alla città , e prima 
ritirata degli Spagnuoli. Sono rinfor- 
zati } danno un secondo assalto , e sono 
costretti a ritirarsi ancora. Si ripetono 
>gli assalti } e si perde gran gente da 
. ambe le parti, famoso fatto di un Tla- 
telolchese. Perfidia di alcuni Indiani 
dell ’ esercito .di Cortez. Gli Spagnuoli 
danno un assalto generale , e sono gra- 
vemente rotti. Azioni sul Lago. Nuove 
proposizioni di Cortez alV Imperadore t 
che v ofigonò dai Messicani rigettate. 

I 

Quando si dà un* occhiata alla Valle 
messicana ed al Lago , agevolmente ve- 
llosi cora’ erano necessarie tutte le dispo- 
sizioni che abbiamo accennate , per as- 
saltare con buon effetto la città di Mes- 
sico. E già per esse Cortez fu in istato 
d’ introdursi nella medesima onde vedere , 
se colia forza , o con trattato potesse im- 
padronirsene. Adunque il di susseguente 
alla occupazione di Tepejacac , lasciata a 
guardia del campo alquanta cavalleria e 
dieci mila alleati , con cinquecento Spa- 
guuoli e con ottanta mila Indiani , marciò 
per la sua strada , facendosi accompagnare 
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a’ fianchi dai brigantini , intanto che Ai- 
varado e Sandoval, ciascheduno per la 
strada sua , aventi insieme u#u meno di 
ottanta mila uomini , si mossero alla stessa 
direzione. Nel procedere avanti, Cortez in- 
contrò un fosso larghissimo e profondo , 
dileso da un"’ assai alla trincea , e costu- » 
dito da grosso numero di Messicani , che 

* gli contesero coraggiosameute il passo. 

L'artiglieria de’ brigantini spazzò il luogo, 
e gli Spagnuoli superarono quell’ intoppo , 
inoltrandosi fino alla città. Ivi trovarono 
un altro gran fosso ed un’ altra trincea , 
e numerosissima gente a difesa del silo , 
che facevasi più difficile a superarsi per 
la^ impetuosità cou cui 1’ acqua vi s’ in- 

gorgava. E questo ostacolo, e la moltitu- 
dine de’ nemici, e la fitta pioggia di freccie» 
di dardi e di sassi che diluviava loro 
addosso , e gli urli spaventosi co’ quali, 
i Messicani empivano 1 aria , arrestarono 
per qualche tempo gli Spagnuoli. Ma ivi 
ancora i cannoni e i lucili fecero far 
largo ; e l’ esercito passò , nè più il trat- 
tennero altri fossi ed altre trincee > che 
pur s’ opponevano : cosi che infine giunse 
in una delle maggiori piazze della città. 
Era in quella piazza raccolta uua immensa 
moltitudine di Messicani , la quale quan- 


*04 

tunque da un grosso cannone a mitraglia , 
fatto piantare da Cortez alla imboccatura 
della medesima , fosse mietuta con orrenda 
strage, pur tanta paura faceva agli Spagnuoli, 
eh’ essi non ardivano andare innanzi. Sic- 
ché per animarli dovette Cortez medesimo 
scagliarsi il primo contro i nemici; i quali 
vedendo tanta intrepidità , corsero a ripa- ( 
rarsi nel recinto del tempio maggiore ; ed 
assaltati anche là dentro, finirono con ri- 
fugiarsi sugli alrii superiori. Era naturai 
cosa , che nel bollore della mischia gli Spa- 
gnuoli gl’ inseguissero anchè colà ; se non 
che ben presto essi si videro assalili alla 
schiena da altre truppe nemiche per modo, 
che non potendo resistere alla doppia forza 
che li stringeva , ebbero a grande ventura 
il ritornarsi per la strada d’ ond' erano 
venuti , lasciando in potere de’ Messicani 
il grosso cannone che li rendeva si ter- 
ribili. E in questo frangente ebbero anche 
la buona fortuna , che tre , o quattro uo- 
mini a cavallo sopraggiunsero sulla piazza , 
e i Messicani credettero, che tutta la ne- 
mica cavalleria loro soprastasse : onde in- 
contanente si dispersero , abbandonando e 
la piazza e il tempio , sicché la ritirata 
degli Spaguuoli fu agevolata- Ma non fu 
essa innocua alla città : perciocché nel tra- 
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passare la grande e bella strada detta 
d’ Iztapalapau , attaccarono fuoco ai più belli 
edilìzi i della medesima , sebbene corressero 
eglino grave periqolo , e riportassero noa 
poca perdita per l’ impeto col quale ai 
fianchi li assalivano qua e là i Messicani 
sboccanti dalle strade di traverso , e con 
sassi li opprimessero quelli eh’ erano sui 
terrazzi delle case a quella strada attigue. 
Aivarado e Saudoval non aveano meno 
travagliata la città nelle parti alle quali 
eransi accostali. Nè mancarono di fare la loro 
ritirata opportunamente. 

. Se in questo attacco e nelle zuffe precedenti 
gli Spaguuoli avevano perduta molta gente , 
ben presto furono sovvenuti di grosso soccor- 
so. Il Re di Tezcuco, che da essi riconosceva 
la corona , mandò loro un esercito di cin- 
quanta mila uomini, con alla testa un suo 
fratello, del cui valore gli Spagnuoli stessi 
fecero grandi elogi. Poscia vennero in al- 
leanza con essi i popoli xochimiichesi , e gli 
otomiti, abitanti feroci della montagna , 
de’ quali in addietro l’ Imperio del Mes- 
sico giovavasi come del miglior nerbo della 
guerra , ed altre città ancora e provincie 
gittatesi nel loro partito ,- che fino allora 
si erano tenute unite di causa a’ Messicani. 
•Onde i’ esercito , che dianzi ne’ tre campi 

5 *** 
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«la uoi accennati non giungeva che a no- 
vanta mila uomini , crebbe sino ai dugenlp 
quaranta mila. Provvisto Cortez di tanta 
gente, deliberò un secondo assalto alla città ; 
ma prima, per toglierle ogni soccorso dalla 
parte dell’ acqua , mandò sei brigantini tra 
Tlacopan e Tepejacac , onde al bisogno 
sostenessero i campi di Sandoval e d’ Ai- 
varado; e quando nou fossero a tal uopo 
impiegati , a due a due scorressero il Lago , 
dando la caccia alle barche che portavano 
.viveri e truppe alla città. Il che fatto, coi 
sette brigantini che ritenne presso di sè , 
colla maggior parte della sua cavalleria , 
con trecento fanti spagnuoli e con una grande 
moltitudine d’ alleali , s’incamminò di nuovo 
verso Messico. I Messicani aveano già ìia* 
perii i fossi , e rialzate le trincee che 
la volta passata erano dagli Spagnuoli 
stati eseguati, ed erano pronti sul luogo 
a resistere. Ma dopo molti sforzi furono 
costretti a cedue di bel nuovo , per la 
Veemenza singolarmente dei fuoco che 
di fianco facevano i brigantini : sicché i 
pernici pellet' arcuo fino alia piazza di quella 
parte di città che chiamavasi Teuoeh- 
titlan. Ivi r esercito spagnuolo fer mossi , 
intanto che si spianavano tutti i passi dif- 
ficili che nel venire s’ erano espugnati. 


Nel qual frattempo una parte degli alleati 
corse ad abbruciare e a ruinare all" in- 
torno i templi , le case , i palazzi : tra i 
quali furono singolarmente quello del re 
Axajacatl , dove gli Spagnuoli prima eb- 
bero il loro alloggiamento , e I’ altro che 
Montezuma avea edificato per conservarvi, 
siccome dicemmo , tante spezie pregiatisi 
sime di rari e strani uccelli. Non furono 
però nemmeno in questa loro invasione gli 
Spagnuoli senza provare grandi strette : per- 
ciocché i Messicani ad ogni passo li attacca- 
vano , e li travagliavano gagliardamente ; 
sicché Cortez in fine dovette suonare la ri- 
tirata, nella quale non mancarono i Mes- 
sicani d’ inseguirlo e molestarlo quanto più 
poterono. Ma oltre la perdita di lauti dei 
loro, oltre il dover deplorare il guasto ^di 
tanti begli edifizii della loro città , codesti 
sventurati ebbero anche a soffrire gli 
scherni insultanti degli antichi loro vassal- 
li fattisi confederati degli Spagnuoli , e 
de’ Tlasealesi , loro eterni nemici , i quali 
mostravano loro con orribile esultanza le 
braccia e le gambe de’ Messicani uccisi , 
additando il barbaro pasto eh’ erano pei* 
farne. Insensati tutti certamente , poiché 
non altro facevauo , che accelerare 1’ epoca 
nella quale , distrutta F indipendenza e la 
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libertà comune , i superstiti sarebbonsi au- 
gurati d’ esser morti prima di cadere iu 
lauto infortunio ! 

1 pochi popoli dimoranti sui laghi e 
nelle loro vicinanze che innanzi erausi 
mostrati nemici degli Spagnuoli , o per 
fini non meno pericolosi per questi erano 
restati quieti sino allora , a quest’ epoca 
vennero a coilegarsi coi medesimi , ab- 
bandonando interamente i Messicani. Furono 
spezialmente questi deli’ -.opera de’ quali 
Cortez si giovò per avere gran numero 
di barche, e materiali con cui erigere 
capanne lungo la grande strada , onde 
mettere la sua gente al coperto dalle piog- 
gie , la stagione delle quali era già inco- 
minciata. Costoro gli somministrarono an- 
cora grossissime partite di guerrieri , e lo 
andarono provvedendo di molta vittovaglia. 

Fatto forte di tale maniera , Cortez re- 
plicò indefessa incute gli assalti alla città, 
facendo continua strage degli abitanti , e 
guasto degli edjfìzii : col quali mezzi spe- 
rava d’ indurli ad arrendersi. Ma i Messi- 
cani diventavano ognora più fieri * avendo 
deliberato di perire piuttosto che rinunciare 
alla loro libertà. Nel quale proposto con 
quanta fermezza stessero , le seguite cose 
il dimostrarono. Intanto noi continueremo 
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ad esporre i principali fatti di questo as- 
sedio , il quale , tutto che sia stato sì fu- 
nesto ai Messicani , sarà però un eternò 
monumento della forza d’ animo con cui 
a tante calamità resistettero , e della glo- 
ria di che seppero coprirsi anche nei loro 
infortunio. 

Per dare agli assalti più forza , Cortes 
formò de* suoi bastimenti due armate , 
composte ciascheduna di tre brigantini e 
di mille cinquecento barche, alle quali 
ordinò d' avvicinarsi alla città , di attaccar 
fuoco alle case , e di fare agli abitatili 
ogui danno possibile. E lo stesso ordinò , 
che in altra maniera facessero i corpi co- 
mandati da Sandovai e da Alvarrado , i 
quali perle genti ultimamente sopravvenute 
oratisi di mollo accresciuti in forze. Egli poi 
con tutti i suoi Spagnuoli e con circa ottanta 
mila alleati s* incamminò di nuovo per la 
strada d' Iztapalapan. Ma nè in questa , 
nè nelle altre ripetute aggressioni altra cosa 
in que’ giorni ottenne , che di scemare 
ognor più il numero dei difensori , e ro- 
vinare edifizii. Avrebbe voluto inoltrarsi 
tanto nella città dalla parte per la quale si 
entrava nella medesima , da unirsi eoa 
Alvarado , ma non riuscì nell’ intento. Né 
in intento a un di presso simile riusci 
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meglio Alvarado il quale , quantunque 
avesse guernito un posto sulla strada di 
Tlacopan che gli era di grande vantag- 
gio y ed avesse preso fosse e trincee per 
scuramente giungere alia parte della città 
chiamala Tlatelolco , dove posta avea sua 
residenza 1’ Imperadore , e dove infinita 
gente erasi riparata ritirandosi da Tenochti- 
tlan , per quanta violenza facesse e per ac- 
qua e per terra , non potè mai spingersi fin 
là: lauta era la furia con cui i Messicani 
resistevano. I quali se opponendosi a’ suoi 
sforzi perdettero molta gente -, inolia àn- 
cora ne fecero perdere a lui. E narrasi , 
che in uno de’ combattimenti che in 
questa occasione avvennero , usci fuori un 
-assai robusto e coraggioso uomo di Tla- 
ieloleo, travestito da Otomilo , il quale ; 
coperto) di una corazza di bambagia, a 
•senza altre armi che uno scudo e tre 
sassi , velocissimamente correndo verso gli 
assalitori , con tale destrezza e forza tirò 
uno dopo 1’ altro que’ tre sassi, che a cia- 
scun colpo ammazzò uno Spagnuoio. Di 
clie gli Spagli uoli ebbero incredibile sde- 
gno , e i loro alli ati paura somma e 
meraviglia. Nè per quanta diligenza s* li- 
basse per averlo nelle inani , potè mai 
essere preso, massimamente perchè spesso 
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travestiva» onde non essere riconosciuto % 
ed avea portentosa velocità in sottrarsi 
a chi lo inseguiva , come portentosa 
forza pure avea in offendere. Gli Scrittori 
messicani e spagnuoli hanno onorata ]* 
memoria di questo Golia americano, tra- 
mandandone ai posteri il nome , che era 
Tzilacatzin : più fortunato del Filisteo , 
poiché non trovò nissuno che lo ammaz- 
zasse. . 

Le prodezze di Tzilacatzin non solleva- 
vano però i Messicani dalle ognor crescenti 
angustie nelle quali 1’ ardore insistente 
degli Spagnuoli li poneva. E poco loro 
anche giovò il danno che alcuni giorni 
dopo fecero ad Alvarado , il quale avendo 
felicemente espugnate alcune trincee e 
fossi , e tra gli altri uno largo più di 
cinquanta piedi , e più di sette profondo , 
senza ricordarsi d’ interrarlo , siccome vo- 
leva prudenza , e Cortez gli avea ordi- 
nato , con cinquanta Spagnuoli ed una 
partita d' alleati tentò d’ indorarsi sino 
alla piazza del mercato. I Messicani non 
furono lenti ad assaltarlo da ogni parte $ 
e. quantunque con mollo valore si difen- 
desse , e giugnesse in fine a ritirarsi , 
molta gente perdette però, e quattro Spa- 
gnuoli restarono prigionieri ; i quali sotto 
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gli occhi di lui t de’ suoi , furono imme* 
diatemente sacrificati. 

Ma quasi non bastassero tante uemiqhe 
forze per ruinare le cose de’ Messicani , 
a’ loro danni si aggiunse anche la perfidia ; 
e di que’ medesimi da’ quali non avrebbero 
dovuto mai aspettarla. Le truppe di Xo- 
cbimilco , di Cuillahuac e d’ alcune altre 
città poste sul Lago , mentre trovava nsi 
già nel campo di Cortez per le confede- 
razioni che abbiamo accennate , unitesi , 
trattarono insieme per assicurarsi un buon 
bottino la prima volta che cogli Spagnuoli 
fossero andate ad assaltar la città. E a 
questo intendimento mandarono secreta- 
mente a dire all’ Imperadore } forzato es- 
sere e contro loro volontà il servigio che 
prestavano nel campo degli Spagnuoli ; 
costante la divozione loro verso di lui , e 
pronti al primo assalto a mettersi dalla 
parte de’ Messicani contro i nemici della 
patria. Facilmente P Imperadore prestò fede 
alle loro parole : e mandati loro alcuni 
doni , gl’ istruì de' posti ne’ quali più op- 

{ lortunamente avrebbero potuto eseguire il 
oro disegno. Venuto però il giorno in 
cui gli Spagnuoli diedero di nuovo P as- 
salto , coloro , entrati in città, e fatta mo- 
stra da principio di rivoltarsi contro gli 
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Spagnuoli , passarono immediatamente a 
saccheggiare le case , uccidendo quanti 
Messicani resistevano, e portando via donne 
e fanciulli. Ma non andò finalmente im- 
punita tanta perfidia : perciocché accortisi 
i Messicani del tradimento , diedero con 
tal furia addosso a quegl i" scellerati , che 
quasi tulli perirono, o morti sul fatto, o 
sacrificati per ordine dell’ Imperatore sulla 
pietra fatale. 

Era crudele pei Messicani questa lunga 
angoscia ; ma non meno penoso era 
ornai per gii Spagnuoli , il vedersi ogni 
giorno obbligati a combattere, e costretti, 
ogni giorno a ritornare al campo , per do- 
vere poi ricominciare all’ indomani un 
assalto egualmente inefficace. Per lo che , 
di tale dilungamento annoiati , dissero a 
Cortez, che finalmente dovesse liberarli 
da tanti pericoli con un colpo decisivo , 
giacché assai forze aveva a’ suoi ordini 
per potere sperare qn buon successo. Non 
era Cortez persuaso che si potesse venire 
prudentemente ancora a si da Ila risoluzione; 
ma poiché gli animi erano inaspriti , nè 
minor pericolo ornai sovrastava dal ri- 
tardo , che dal pronto eseguimento della 
impresa , declinò daj suo pensiero , e ce- 
dette. Sandoval ebbe ordine di unirsi ad 
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Alvarado con cento quindici finii e dicci 
cavalli ; e mettendo in imboscata la loro 
cavalleria , e levando le bagaglie, doveano 
far vista di partire , abbandonando F as- 
sedio. Con tal mezzo intendeva Cortez , 
che i Messicani uscendo per inseguire 
quel corpo nella ritirata , avessero poi 
alle spalle la cavalleria , la quale non 
avrebbe mancata di fracassarli. Ordinò 
pure , che con sei brigantini si prendesse 
quel larghissimo fesso presso cui Alvarado 
era stato rotto, e s’ interrasse ; nè poi si 
facesse un passo innanzi senza lasciarsi di 
dietro ben piana e sicura la strada per 
uua ritirata , se qftesta occorresse. Quindi 
essendo rotti , couforme si supponeva , i 
Messicani , sarebbesi voltato il cammino 
verso la città ; l’ istruzione era , che si 
cercasse di penetrare con tutta forza nella 
gran piazza del mercato. E nel giorno 
prefisso, Cortez con venticinque cavalli, 
con tutta F infanteria spagnuola e con 
pai di cento mila alleati , fiancheggiato 
da una parte e dall’ altra della strada dai 
suoi brigantini e da più di tre mila bar- 
• che ausiliarie , senza nissuna opposizione 
entrò in città , dividendo la sua gente in 
tre corpi , i quali per tre diverse vie 
contemporaneamente giugnessero in quella 
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piazza. Il comando del primo corpo fu 
dato al tesoriere del Re , Giuliano Alde- 
rete , il quale era stato uno de’ più caldi 
a domandare 1’ impresa; ed ebbe commis- 
sione d’ incamminarsi per la principale e 
più larga strada , guidando sessanta fanti , 
sette cavalli e venti mila alleali. Per la 
meno stretta delle altre due strade mar- 
ciarono con ottanta fanti , e più di dieci 
mila alleati i capitani Andrea Tapia 
e Giorgio d* Alvarado , fratello di Pietro. 
Per Palli a, più stretta e più difficile, andò 
Cortez con cento fanti e col rimanente 
degli alleati , lasciando all’ ingresso di 
ciascheduna strada la cavalleria e 1’ arti- 
glieria. 

Poca resistenza trovarono gli Spagnuoli 
da princìpio ; anzi si * videro fuggir di- 
nanzi come presi da grau timore i Mes- 
sicani. Alla qual vista vieppiù incoraggiati, 
si spinsero fino ai luoghi prossimi alla 
piazza data per meta alla loro marcia : 
il che fecero con tale ardore , che trascu- 
rarono di ben interrare un largo fosso 
che aveano passato. Ma tutto ad un tratto 
s’ udi alto eccheggiare il suono della tre- 
menda cornetta del Dio Painalton , alla 
quale i Sacerdoti non erano usi dar mano 
che negli estremi casi. In ogni parte adun- 
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que moltitudine immensa di popolo uscì 
a quel suono ; e con tal furore piombò 
addosso agli Spagnuoli ed alleati , che 
tosto dovettero precipitosamente rinculare 
sino al fosso che abbiamo accennato. Era 
esso stalo dai Messicani coperto superficial- 
mente con assai sottili materiali : ond’ è , 

che giuntivi sopra i fuggitivi in tanto nu- 
mero , gran parte d’ essi ivi ajlondò ; e gli 
altri , che doveano passare a nuoto, e di- 
fendersi , venivano o feriti , o presi. Cortei 
avea potuto giugnere a quel fosso nel tempo 
in cui le sue truppe , disordinate e scon- 
fitte, v’ erano arrivate; nè diligenza ommise, 
nè comando perchè si fermassero , onde 
la confusione non nuocesse quanto la 
forza de’ nemici. Ma la paura avea troppo 
invasi gli animi : nè fu ascoltato. Quale 
spettacolo intanto ! Da quel gorgo d’ acqua 
e di fango chi usciva perdute le armi, 
chi coperto di ferite, chi poco meno che 
annegato ; e se questi aveano vita , non 
1’ avevano che a spese de’ loro compagni 
restati al fondo. Non meno orribile era il 
vedere quelli che dai fianchi buttatisi in 
acqua, nuotavano ornai senza forza, o la 
perdevano volendo prender terra , od erano 
nel momento d’ averla presa trafitti da 
nulle saette. Ma come erano troppi a quella 
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funesta prova , i molti che salvavausi veni- 
vano da lui messi in ordine, ed avviati 
pel campo ; restando nel frattempo con 
venti uomini sul luogo per guardar loro 
le spalle. S' incominciò la marcia ; ma 
presto si arrivò a tale stretto passo , in 
cui egli si vide tutto all' intorno circondato 
da’ nemici. E sarebb’ egli infallibilmente 
perito, se i Messicani, invece di cercare 
d* averlo nelle mani vivo per onorare i 
loro Dei di sì illustre vittima , piuttosto 
udito avessero il consiglio di liberarsi colla 
pronta morte di lui da sì formidabil ne- 
mico. Era egli già nelle loro mani , e 
conducevanlo al luogo del fatai rito , quando 
la sua gente , avvisata del pericolo , corse 
in suo aiuto. Un soldato coraggioso e ro- 
busto , che in altra occasione simile gli 
avea salvata la vita , taglia di un col- 
po il braccio al Messicano che il teneva 
preso. Quel soldato chiamavasi Cristoforo 
d' Olea. Della bella sua azione egli non 
trasse per mercede che la morte , datagli 
da un Messicano vicino. Il Principe fra- 
tello del Re di Tezeuco e un valoroso 
Tlascalese , di nome Temacatzin , condus- 
sero Corlez a* suoi. 

Fàcile è immaginare come questo corpe 
giugnesse sulla larga strada di Tlacopaa. 
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Il furore con cui i Messicani lo insegui- 
vano , non lasciava speranza di calvezza. 

Gli altri due corpi non aveano incon- 
trata ininor resistenza ; ma fortunatamente 
aveano avuta diligenza nell’ interrare i fossi ; 
e con minore difficoltà poterono retrocedere 
quando n’ ebbero 1’ ordine. Tutti feriti , 
rotti , conquassati , si radunarono nella 
piazza di Tenoclititlan. Di là videro al- 
zarsi il fumo del coppale dai Sacerdoti of- 
ferto in rendimento di grazie ai loro Dei 
nel tempio maggiore. Di là videro ancora 
gittarsi le teste di alcuni Spaguuoli presi 
in quella fatai giornata , e sacrificati. Di 
là poterono osservare tutte le cerimonie 
dell’ orribil rito. Prima , dice Diaz , testi- 
monio oculare, io vidi i petti de'miei com- 
pagni aperti , i loro cuori ancor palpitanti 
offerti aWesecrabil Nume , e le loro carni 
divorate dai nemici esultanti. Io era av- 
vezzo ad entrare in battaglia non solamente 
senza paura , ma con alto animo. Da quel 
momento in poi non mi avanzai più ad 
affrontarmi coi Messicani senza un interno 
orrore e un angoscia di morte. Quella 
crudel scorta mi si presentava dinanzi ogno- 
ra più viva. 

Maggior pena ebbero poi gli Spa- 
gnuoli in quella funesta circostanza, uden- 
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do voci che indicavano essere tra quelle 
le teste di Sandoval e d’ A I vara do. San- 
doval però ed Àlvarado eraoo salvi. Essi 
eransi spinti fino ad un luogo prossimo 
alla gran piazza data per termine della 
marcia. Ma veduto avendo il sacrifizio 
di alcuni Spagnuoli , e sentitosi dire dai 
Messicani , eli* erano siali uccisi Cortez e 
i suoi Capitani , si erano ritirati , sebbe- 
ne cou grande fatica. Dovettero sostenere 
vivissimi assalti tanto da quelli che diret- 
tamente s’ erano opposti loro fin da prin- 
cipio , quanto dagli altri che prima aveauo 
sconfitto il corpo comandalo da Cortez. 

In tanta moltitudine di assalitori pochi 
assai furono quelli che non riportassero 
o ferita , o botta. Grave fu la perdita in 
uomini : più di sessanta Spagnuoli man- 
carono, parte ammazzati nei combattimenti* 
od annegati, parte presi e sacrificati im- 
mantinente. Degli alleati peri qualche mi- 
gliaio ; e furono perduti sette cavalli , un 
cannone, molte armi e molte barche. 
Anche un Capitano di un brigantino restò 
ucciso ; e Cortez medesimo sipario una 
ferita. I Messicani mandarono nuove della 
loro vittoria per tutte le provincie , insieme 
colle teste degli Spagnuoli rimasti morti. 
Intendevano con ciò di animare i popoli j 

* 
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rimasti fedeli , e d’ impaurir quelli die 
si erano ribellati , onde ritornassero ai- 
1’ antica divozione ; ed alcuni infatti vi ri- 
tornarono. Scavarono poi di nuovo i fos- 
si , rialzarono le trincee, e ristabilirono le 
case minate com’erano prima deirassedio. 

Per qualche tempo Cortez non potè 
pensare a nuove imprese. Bisognò rimet- 
tere l’ordine nell’esercito, curare i fe- 
riti , ristorare tutti. Bastava stare sulle 
difese» Ma premeva n lui , che della ina- 
zione sua i Messicani non si giovassero 
per provvedersi di viveri e di rinforzi. 
Per lo che mandò fuori * suoi brigantini, 
affinché corseggiando a due a due sul 
Lago , intercettassero i trasporti. 11 che 
veduto dai Messicani , e gravandosene , 
siccome perfettamente intendevano non po- 
ter essi far fronte a que’ legni 3 vennero 
meditando qualche artifizio per sorpren- 
derli. A questo effetto , avendo eglino 
dianzi fabbricate trenta barche più grandi 
delle ordinarie e coperte di grossi tavo- 
lati , onde potere da esse combattere senza 
restare troppo scoperta mente esposti ai 
colpi de’ nemici , di queste idearono di 
servirsi per ima imboscata a’ brigantini. E 
V imboscata concepita fu di questa manie- 
ra, ^Nascosero essi codeste loro barche cu** 


tro folte canne , thè in vari luoghi sor- 
gevano in grandi cespugli nel Lago ; e ‘ in 
certi siti piantarono anche grosse stanghe , 
le quali , essendo sott’ acqua , non si os- 
servassero dai nemici , ma che ove i bri- 
gantini capitassero a que’ siti, cagionassero 
ai medesimi rottura, od inciampo. Quindi 
fatte uscire alcune delle loro barche ordi- 
narie , Vennero con esse tentando e pro- 
vocando i brigantini , che di quella te- 
merità punti non dovevano ristarsi dal- 
1* inseguirle mentre fuggivano. Or esse fug- 
girono appunto verso i luoghi ne’ quali 
ferauo imboscate le barche , e fitte le 
stanghe : laonde i brigantini si videro 
facilménte assaltati dalle une , ed impe- 
diti dalle altre. Nè poco in vero fu il pe- 
ricolo in cui trovaronsi gli Spagnuoli ; 
se non che col loro fuoco impedirono alle 
barche l' assalto , e coila loro industria 
levarono le stanghe. Però i brigantini re- 
starono malconci ; gli Spagnuoli furono 
feriti , e due Capitani morirono , uuo nella 
zuffa, l’altro delle ferite in essa riportate. 
Noi» andò guari però, che dell’ artifizio dai 
Messicani usato contro gli Spagnuoli , que- 
sti si prevalsero contro ì Messicani. Im* 
perciocché, fatta osservazione del luogo in 
cui questi avean posto in imboscata le loro 
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Barche, Cortez ordinò che s’imboscassero 
anche sei de’ suoi brigantini , e che an- 
dato uno verso il sito in cui trovavano 
si le barche nemiche , le attirasse verso 
quello in cui erano i brigantini. £ così 
fattosi , le barche messicane , per la 'forza 
dell’ artiglieria spagnuola o a /fondarono , 
o fracassaronsi : onde la maggior parte 
di quelli che v’ eran dentro perì ; c gli 
altri rimasero prigionieri. 

Di alcuni di questi prigionieri eh’ erano 
nobili , pensò Cortez prevalersi per tentare 
la Corte di Messico onde scendesse ad 
un accordo. Le forze dell’ Imperio , diceva 
egli , vanno visibilmente scemando , in- 
tanto che le mie crescono. In fine la ne- 
cessità vorrà che si ceda alla potenza 
maggiore. Egli è poi certo , che anche 
• senza ulteriori assalti alla città , il solo 
tenerla circondata d’ intorno , come si fa , 
bastando ad impedirle le provvigioni di 
viveri , indur può gli abitanti a perire di 
fame. Possono ancora evitarsi i disastri 
che sovrastano : ed accettandosi le propo- 
sizioni mie , le ostilità cesseranno tosto. 
Le proposizioni che Cortez faceva al» 
P Imperadore , erano , eh’ egli resterebbe 
nel possesso pacifico della sua corona , con 
(tutta la grandezza t potenza ed autorità 


>83 

di cui avea goduto fino allora; che i sud- 
diti di lui sarebbero rimasti liberi e pa- 
droni di tutti i loro beni; nuli’ altro chiede- 
re pel Re di Spagna , nè dall’ Imperadore, 
nò dai sudditi d’ esso , che 1’ omaggio do- 
vutogli come signore supremo dell’ Impe- 
rio ; essersi già i diritti del medesimo ri** 
conosciuti dagli stessi Messicani , come 
fondati sulle tradizioni de’ loro maggiori. 

Ed aggiungeva, che quando Quauhtemot- 
zin si fosse ostina Lo a continuare la guerra, 
perderebbe la corona , c la maggior parte 
de* suoi vassalli perderebbe la vita ; oltre 
che si grande e bella città resterebbe in- 
teramente distrutta. 

Non prese sopra di sè l’ Imperadore a 
rispondere all’ ambasciala di Cortez. Chiamò 
a consiglio i Grandi , i Generali dell’ e- 
^ercito , i Sacerdoti ; espose loro i senti- 
menti di Cortez, ed insieme lo stato delle 
cose : cioè la scarsezza de' viveri , la mi- 
seria del popolo e i mali peggiori ond’ e- 
rano minacciati. Indi chiese i pareri. Molti 
inclinavano alla pace , prevedendo ove la 
guerra sarebbe terminata. Molti, o per 
odio agli Spagnuoli , o per senso di ono- 
re , la rigettavano. Sorsero i Sacerdoti , 
la cui autorità presso quel popolo igno- 
rante era somma* Vennero costoro fuor^ ' 
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con supposti oracoli : rappresentavano i 
loro Dei furibondi al solo pensiero , che 
si- piegasse alle proposte de’ noinioi del 
loro culto. Assicurarono , che reiterando 
preghiere e sacrifizi! sarebbesi ottenuto il 
loro favore ; ed essere essi potentissimi a 
distruggere e Spagnuoli e quanti cogli 
Spagnuoli facevano causa comune; ma esser 
gelosi della loro religione , pur troppo 
Violata, sopra un terreno sacro ad essi soli, 
dai commercio avutosi con quegl* infedeli. 
Riuna pace adunque potersi avere con 
essi , ed ogni accordo dovere essere esti- 
mato un sacrilegio , a cui nou può non 
andare unito un crudele castigo. 

Piegossi l’Imperatore alla risoluzione di 
rigettare la pare. Un moderno scrittore di 
sangue messicano , da noi in quest ultima 
parte di storia seguito più volentieri che al- 
cun altro perchè diligente in avere deputati 
i fatti , e meno d’ ogni altro portato a 
cedere alle prevenzioni , mostrasi dolente , 
che la superstizione , più che l’ onore , 
abbia allora condotti gli animi a questa 
risoluzione. Ma qual fondamento ha po- 
tuto egli avere per ragionare cosi ? Cer- 
tamente , che la fede negli Dei e il ri- 
spetto della religione potè avere grande 
forza in uomini i quali non aveano spinto 
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mai il loro intelletto a dubitare , se illusi 
dal mestiere , o corrotti dall’ interesse del 
loro ordine , i Sacerdoti de’ loro Dei pre- 
dicassero. Certamente che , considerata 
1’ influenza che questi Sacerdoti aveano 
sulla moltitudine , la quale soltanto nei 
loro Dei poteva mettere le sue speranze ; 
come da essi le veniva tutto il terrore , 
temer poteva , che una risoluzione di-» 
chiarata dai Sacerdoti sacrilega , diventasse 
funesta a chi 1’ avesse adottata; e che dal- 
T impeto di un fanatismo irritato si affret- 
tasse la mina dell' Imperio , più che po- 
tesse accadere dai probabili eventi della 
guerra. Ma dall' altra parte come fidarsi 
della parola di Cortez? come sperare, 
che colui il quale avea avuta tanta slealtà 
con Montezuma , suo parziale , benefat- 
tore , amico, fosse leale con Quaubtemot- 
zin , che gli avea sì gagliardamente resi- 
stilo ? E se nell’ omaggio che volevasi 
s' includeva 1’ abbandonamelo dell’ antica 
religione , a che estremità presto , o tardi 
non sarchile condotta la nazione ? Imper- 
cicvdiè in fine nulla v’ è che più spa- 
venti i popoli d’ ogni paese e d’ ogni 
tempo , quanto W violenza che loro si 
faccia rispetto alla religione nella quale 
furono allevati. E ati' opor loro , eguaf* 
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mente che la indipendenza dello Slato 
c la individuai libertà, potevauo codesti 
uomini credere, che appartenesse il difen- 
dere e conservare la loro religione. Im- 
perciocché se fallace in se medesima era 
essa , di ciò non erano eglino consape- 
voli ; uè (ino allora gli Spagnuoli , che 
1’ aveano discreditata, aveano fatto cosa 
che meritasse persuasione. F u dunque alto 
sentimento e generoso quello dell’ Irapera- 
dore e de’ suoi Consiglieri , di morir colle 
anni alla mano per la difesa della cosa 
pubblica , piuttosto che abbandonar tutto 
all’ ambizione d’ ingordi e prepotenti stra- 
nieri , e ridursi da se medesimi ad una 
misera servitù, Di tale maniera infatti si 
comportarono essi lutti, che, fedeli a que- 
sta risoluzione , uiuiia cosa offrono nella 
loro condotta che le bassezze accusi d’ a- 
nimo superstizioso , nè 1’ esaltamento pre- 
cipitoso e disperato del fanatismo. 

(I r < f 


Mentre gli Spagnuoli proseguono V as- 
sedio di Messico , vengono minacciati 
d' assalto da vari popoli amici dei 
Messicani. Cortez manda ad attaccar- 
li , e finiscono con mettersi alla ub- 
bidienza di lui. La città è oppressa 
da discordie , dalla fame e da malat ■* 
Ite ; e tre partì, d' essa sono in po- 
tere degli Spagnuoli. Si replicano più 
furiosi gli attacchi. I Messicani s di- 
sperali, domandano di morire. Si parla 
di trattative ; ma inutilmente. . ’ 

Nelle disastrose circostanze in cui dopo 
la rotta avuta in Messico trovavasi T e- 
sercito di Cortez , accadde cosa , che non 
potè non mettere questo capitano in an- 
gustia , sehbeue poi scioltasi con molta 
sua riputazione. Non erano che due giorni 
dacché avea dato riposo alle sue genti , 
che vennero a lui messi da Quauhnahuac, 
dicendo essere gli abitanti di quella città 
travagliati malamente dal popolo vicino di 
Maliualco , e minacciati deir unione a 
questo di una nazione molto numerosa , 
chiamata dei Cobuizchi e tutti insieme 
mostrare disposizioni ostili perchè gli abi- 
tanti di Quauhnahuac si erano confederati 
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cogli Spagnuoli ; ed aveano deliberato , 
dopo la distruzione di quella città , di 
passare i monti , e d’ assaltare con grande 
esercito il campo di Corlez. Era di troppa 
gravità un tale annunzio , e ragion voleva 
che non solo si accorresse a difendere la 
citta alleala , onde non insorgessero dubbi 
nelle aitre , e non abbandonassero in sì 
grand’uopo , com’ era il presente , la causa 
degli Spagnuoli ; ma di più si provve- 
desse , die la causa de* Messicani non fosse 
soccorsa con proprio pericolo. Corlez adun- 
que non esitò a mandare Tapia con du- 
. genio fanti spaguuoli , dieci cavalli e 
grosso numero di alleati in aiuto di 
Quauhnahuae , imponendogli di unirsi 
agli abitanti di quella città , e di far tulio 
quello che al servizio del Re e alla si- 
curezza degli Spagnuoli potesse contribui- 
re ; non accordandogli però per questa 
spedizione più di dieci giorni. Andò dun- 
que Tapia ; e concertatosi coi Quauhna- 
huachesi , incontrò i nemici , e diede loro 
battaglia : nella quale li sconfìsse , e gl’ in- 
segai sino a piedi della montagna su cui 
era posta Maiinalco. Nou potè però as- 
saltare quella ciltà , perciocché tròppo era 
scosceso il monte; nè senza maggior numero 
di cavalli di quelli eheàvcsse, voleva azzardare 
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1’ impresa ; la quale altronde era assai 
pericolosa. Devastò intanto il territorio dei 
Malinalehesi per modo , che per allora 
almeno ebbero a pensare a tutt’ altro che 
a fare spedizioni. Nel termine poi dei 
dieci giorni prescrittigli, fu di ritorno al 
campo. 

Così pure accadde , che pochi giorni 
dopo comparvero innanzi a Cortez i mes- 
saggieri degli Otomiti , abitanti nella valle 
di Totlocan , annunziando come una po- 
tente e bellicosa nazione della stessa valle, 
chiamata de' Matlatzinehi, avea loro mossa 
guerra , abbruciando un loro borgo , e 
facendo molti d’ essi prigionieri ; ed oltre 
ciò s’ era accordata coi Messicani per as- 
saltare gli Spagnuoli dalla parte di terra- 
ferma nel tempo che i Messicani li avreb- 
bero assaltati dalle parte della città. Nè 
mancavano a Cortez indizii di una certa con-* 
fidenza che i Messicani ponevano nel va- 
lore di quella nazione. Per Io che ordinò 
a Sandoval , che con diciotto Spagnuoli 
a cavallo , cento a piedi e sessanta mila 
alleati andasse nella valle di Totlocan , e 
vedesse , e provvedesse. Ed essendovi an- 
dato, vide dilfatti tutti i segni della deva- 
sta/ione e della strage commessa nel 
paese degli Otoipiti ; e le truppe nemiche 
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pur vide cariche di bottino , che al com- 
parire degli Spagnuoli deposero per piu 
comodamente far battaglia , ponendosi ad 
aspettarli sulla riva di un fiume , che fu- 
rono sollecite di passare. Lo passò anche 
Sandoval , attaccò quelle truppe , le mise 
in fuga , e le inseguì sino alla loro città , 
avendo ammazzato più di mille uomini. 
Poi assediò la città , eh* essi non potendo 
a lungo difendere , abbandonarono , ripa- 
randosi in una fortezza posta sulla vetta di 
una montagna; e il giorno dopo, saccheg- 
giata ed incendiata la città, voltossia quella 
fortezza, che però contro ogni sua aspetta- 
tiva trovò vuota. Voltò egli dunque verso 
alcuni altri popoli vicini , che si erano, 
dichiarati nemici degli Spagnuoli ; ma essi_, 
veduto il potente esercito eh' egli coudu- 
ceva , si arresero , e furono anche media- 
tori della riconciliazione che si fece tra 
gli Spagnuoli e i Matlatzinchi ; e con 
questi vennero ad ubbidienza quelli di Ma- 
liuaico e di Cohuixco. 

In questa maniera andavano i Messicani 
perdendo i popoli loro soggetti ; e mentre 
la metà di quelli che coslituivauo il loro 
Imperio erano già divenuti loro nemici , 
Y altra metà per lo meno cessato avea di 
favorirli : sicché erano ornai ridotti alle 
sole loro forze. 
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Era Cortei per incominciare di nuovo 
gli assalti , quando il Principe fratello^ del 
Re di Tezcuco , altrove accennalo , gli rap- 
presentò non tornare a conto di mettere 
in pericolo della vita tanta valorosa gente 3 
poiché la città , stretta com > era d’ ogni 
infoilo , se si fosse continualo ad impe- 
dire E introduzione in essa dei viveri , 
avrebbe dovuto ueressa riamente arrendersi. 
Piacque il consiglio a Cortez , e per al- 
quanti giorni tenne in quiete le sue trup- 
pe , e mandò a* Messicani nuovi inviti di 
pace ; ma essi risposero fieramente , che 
non avrebbero deposte le armi infino a 
tanto che gli Spagnuoli non ritornassero, 
al lor paese. Laonde essendo già quaran- 
tacinque giorni dacché durava 1’ essedio , 
venne in determinazione di attaccare prò** 
gressivamente la città in modo da rovi- 
narne e distruggerne ogni volta la parto 
assaltata , tanto per non soggiacere ai dan-. 
ni che internandosi per le strade della^ 
medesima le truppe soffrivano dai terraz- 
zi , quanto per costringere con tal gua- 
sto gli abitanti ad accettare le sue propo- 
sizioni. Laonde latti venire a migliaia dei 
guastatori somministratigli dagli alleati , 
iiJcom inciò a far inoltrare ogni giorno più 
nella città i Suoi Spagnuoli , i brigantini e 
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cenlo cinquanta mila soldati ausiliari ; e 
con essi si diede onera a distruggere gli 
cdifìzii, a colmare i fossi e ad ammazzar 
gente. Nelle quali operazioni pero non po- 
chi anche de 1 suoi perirono ; ed egli corse 
un* altra volta rischio d’ esser fatto .pri- 
gione. Due brigantini erano ornai vinti 
da una flotta di canotti messicani , e per 
la sola sopravvenuta di un terzo salva- 
ronsi. 

Già de* quattro grandi rioni de’ quali' 
la città di Messico era composta , tre 
erano in potere degli Spaglinoli ; e questi 
s ! erano fatti auche padroni della strada 
che metteva comunicazione tra quella 
d’ lzlapalapan e Tlacopan : il che vuol 
dire , che niun intoppo era più tra il 
campo di Cortei! e quello di Alvarado. Già 
tutti i fossi all’ intorno erano interrati , e 
gli edifìzii rovesciati , e minato , fra gli 
altri , un vasto e ben fortificalo palazzo del- 
1’ Irnperadore. Eransi ridotti gli assediati 
nel solo rione di Tlateloleo, come la parte 
della città che avea maggiore quantità 
d’ acqua) ed era più forte e sicura. Intanto 
una assai distiuta donna messicana presa 
nell’ ultimo assalto narrò lo stato misera- 
bile della) città per la penuria de’ viveri 
e la discordia de’ cittadini. L' Irnperadore , 
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i suoi paranti e i nobili volevano piut- 
tosto morire che arrendersi ; e il popolo , 
giunto all’ estremo de* patimenti , e perduto 
il coraggio, voleva un accordo. Questa no- 
tizia, confermata eziandio da alcuni diser- 
tori y indusse Cortes a non lasciar giorno 
seuza dare un nuovo assalto , e fare nuove 
ruiue. I Messicani, non potendo jiiù offen- 
dere gli aggressori dai terrazzi , facevano 
nelle strade piccole fortificazioni e palchi 
di legno alio stess’ oggetto ; e per rendere 
difficile l’ uso della cavalleria , empirono 
le piazze di pietre ; ed oltre ciò , perchè 
s andavano interrando i fossi , ue scava- 
vano de’ nuovi, (ili Spaglinoli dal loro 
carilo sempre andavano innanzi , sempre 
colmavano tossi , ed » 1 1 ttevano case , ed 
ammazzavano Messicani ; le quali cose però 
non giungevano mai a fare senza grandi 
difficoltà , per la gagliarda resistenza che 
dappertutto incontravano. 

Finalmente il giorno 27 di luglio , 
mentre Alvarado erasi tanto inoltrato , 
espugnando fossi e trincee , che giunse ad 
occupare due torri vicine al palazzo in 
cui alloggiava l’ Imperadore ; ma non potè 
procedere oltre per nuovi fossi che incon- 
tro e per la veemenza deila opposizione che 
gli abitanti facevano , Cortes si gettò ia- 
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toanzi fino alla piazza del mercato , e per 
la prima volta , dacché durava 1’ assedio , 
uni le sue truppe con quelle d’ Al vara do. 
Era in quella piazza un popolo innume- 
rabile , che posto avea il suo alloggiamelo 
ne’ portici , perchè le case di quel rione 
non potevano dar ricetto a tanta moltitu- 
dine. Salito sul tempio eh' era presso, vide 
r ottava parte della città rimaner sola da 
espugnarsi , c fece attaccar fuoco alle belle 
ed alte torri del medesimo. Dalle quali 
alzatesi al cielo le fiamme , in sì dirotto 
pianto diede quel popolo desolato , eh’ egli 
n' ebl?e pietà ; e fatte cessare le ostilità per 
quel giorno , parlò di nuovo , proponendo 
la pace. Ma non altro fu risposto se non 
«he , quando un solo Messicano restasse 
vivo , egli continuerebbe a difendersi sino 
alla morte. Che uomini erano dunque 
questi ? Alvarado ebbe ordine di entrare a 
- mano armata in una grande strada , che 
aveva più di mille case; e Cortez andò col- 
f esercito a un’ altra parte. La strage fatta 
in quel giorno fece perire più di dodici mila 
Messicani. Gli alleati degli Spagnuoli non 
perdonavano nè ad età , nè a sesso. Il 
giorno dopo i Messicani , vedendo venir 
loro contro un numero immenso di truppe, 
tra le quali conoscevano per più accaniti 
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quelli che dianzi erauo loro sudditi , ed 
ora li minacciavano dell’ultimo eslerminio; 
lassi per la sostenuta fame , giacché man- 
cavano ornai l’erbe , le scorze degli alberi, 
gF insetti , di che la maggior parte da al- 
cuni giorni cibavasi , e non potendo più 
mettere i piedi che sopra i cadaveri dei 
loro concittadini , con orrende strida di 
rabbia si misero a domandare la morte , 
come unico rimedio ai loro mali. Alcuni 
popolani, osservato Cortez, il pregarono a,d 
abboccarsi con alcuni Nobili che difen- 
devano una trincea vicina , perchè s’ inta- 
volasse qualche trattato ; e Cortez andò. 
Erano di quelli che non potevano più 
tollerare i disagi deir assedio ; ma quando 
il videro presso, non altro gli dissero 
che queste disperate e tremende parole .• 
Se tu sei figlio ,del Scie , come alcuni 
immaginano , perchè quando tuo padre 
è sì veloce che nel bre\>e spazio ai un 
giorno compie il suo corso , tu stai tanto 
tempo a liberarci colla morte k dai mali 
che soffriamo ? Noi non cerchiamo che 
di morire per andare in Cielo , ove il 
nostro Dio ci aspetta per darci riposo 
dalle nostre fatiche. Cortez disse loro 
alcune ragioni per eccitarli ad arrendersi ; 
ed essi rispo c ero , nè ciò essere in loro 
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podestà , nè avere speranza di poterne 
persuadere 1* Imperadore. Cortez mandò 
all’ Imperadore uno zio del Re di Tezcuco, 
pochi giorni prima fatto prigioniere ; nè 
altro frutto ne cavò che orrendi clamori 
del popolo , che chiedeva la morte. Al- 
cune truppe messicane giltavansi dispera- 
tamele contro gli Spagnuoli; ma , inde- 
bolite dalla fame , poco male facevano ai 
loro nemici : ben immenso era quello che i 
nemici facevano ad esse. li giorno dopo , 
veduti a difesa di una trincea certi perso- 
naggi principali della Corte, già a lui no- 
ti , domandò loro , perchè sì ostinatamente 
volessero difendersi quando non potevano 
più resistere. Risposero , vedere la loro 
mina inevitabile , ma non avere potuto 
impedirla, non toccando ad essi delibe- 
rare. Impegnaronsi nondimeno a pregare 
l'Irnperadore onde udisse le proposizioni di 
pace ; e ritornarono riferendo, che per quel 
giorno era troppo tardi perchè l’ Impera- 
dore potesse venire; non dubitare però che 
non venisse all* indomani a parlare con 
Cortez in quella piazza medesima. Questi 
avea fatto stendere dei tappeti nel luogo 
ove seguir dovea 1’ abboccamento ; ma in- 
vece dell’ Imperadore vennero cinque au- 
torevoli personaggi a scusarlo , tanto per- 
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élìè si ti’ovava indisposto , quanto perchè 
non fidavasi degli Spagnuoli. Cortez , che 
li trattò con grandi riguardi f e li ban- 
chettò y commise loro di dire all’ Impera- 
dore , che venisse senza paura ; dar fede , 
che sarebbe rispettato come 1’ alto suo 
grado domandava ; essere la presenza sua 
necessaria , e senza lui non potersi con- 
cludere alcuna cosa. Agli officii aggiunse 
un presente di vittuaglie. Dopo due ore 
gl’ inviati ritornarono , portando a nome 
dell’ Itnperadore molte vesti finissime , e 
replicando le scuse. Si passarono tre giorni 
in questi disborsi senza conclusione alcuna. 
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Cap. XIII. 



Cortez dà V ultimo assalto alla città con 
da gerito mila uomini. Strage orribile 
de Messicani. L’ Imper udore è sorpreso 
nella fuga sul Lago, e fatto prigioniere 
colla sua famiglia e alcuni re e pi in-' 
dpi. E presentato a Cortez , che lo 
conforta. Ma trovatosi il bottino mi- 
nore di quello che presumevasi , V lm - 
peradore viene messo ai tormenti per- 
chè riveli i tesori. 

» 

Noi siamo per riferire il miserando fine 
dell’ Imperio messicano , e 1’ eccidio della 
più grande e bella città del Nuovo Mondo. 
Nella storia dell’ Antico non mancano 
quadri luttuosi di questa specie : gli uo- 
mini dappertutto si sono crudelmente scan- 
nati con una rabbia che i leoni dell’ A- 
feica non mostrarono mai ne* loro deserti. 
Ma nelle mine d’ altri imperii e d’ altre 
città v ha qualche cosa che ne rattem- 
pera in chi ne legge le deplorabili cata- 
strofi , 1’ amaro senso. Se ci offende pre- 
potenza di forza da una parte; temerità non 
di rado, od eguale ambizione, ne bilanciano 
dall’ altra i meriti. In ogni caso interessi 
che da lungo tempo cozzavano troppo sen- 


sibiimente tra loro , spinsero due popoli 
alla lotta ; e non mancarono attentati an- 
che dal lato di chi ebbe a soccombere. 
Tale per esempio è il giudizio che lar 
possiamo sugli eventi calamitosi di Troia 
e di Cartagine. Ma che fatto aveano i Mes- 
sicani agli Spagnuoli ? 

Ne’ giorni in cui si tentò accomoda- 
mento , Cortez avea tenuto fuori di Mes- 
sico gli alleati , troppo indisciplinati e 
barbari per potere sperare che ne lascias- 
sero in quiete gli abitanti. Quando vide 
svanita la lusinga di avere la città per 
trattato , richiamò dal suo campo tutte le 
truppe, ascendenti a più di cento cìnquauta 
mila uomini , e quelle che guidava Al- 
varado ; e fece attaccare furiosamente quanti 
fossi e trincee restavano ancora nel ristretto 
rione in cui i Messicani eransi concen- 
trati. Sandoval con un esercito d’ oltre 
cinquanta mila altri assaltò la città dalla 
parte di tramontana. Nè lena più , nò 
armi , nè spazio aveano i Messicani per 
combattere. Dappertutto la terra era in- 
gombra di cadaveri ; ne’ fossi e ne’ canali 
correva 1' acqua rosseggiante di sangue. 
Pianti da una parie , strida disperate dal- 
P altra eccheggiavano per 1’ aria. Cortez 
medesimo ha detto , che in quel giorno 


perirono sotto i colpi degli assalitori qua- 
ranta e più mila uomini. I feroci alleati 
degli Spagnuoli non perdonavano nè a 
vecchi , nè a donne , nè a fanciulli. Quello 
sarebbe stato 1’ ultimo giorno de’ Messicani, 
se i loro nemici avessero potuto sostenere i 1 
fetore pestilenziale che da una quantità im- 
mensa di cadaveri imputriditi esalava. Nc 
tempo nè luogo i miseri superstiti aveano 
avuto di prestare gli estremi oflicii ai forse 
meno disgraziati compagni del loro infortunio. 

Finalmente sorse 1’ alba infausta del 
i3 d > agosto. Nel distribuire i suoi ordini 
a’ Capitani per 1’ assalto, che doveva essere 
T ultimo , Cortez comandò loro , che incal- 
zassero con ogni possibil ^impeto gli asse- 
diati , onde costringerli a gittarsi all' acqua 
verso il luogo in cui aspettava die San- 
doval comparisse coi brigantini ; spezial- 
mente poi , che cercassero in ogni ma- 
niera di aver nelle mani vivo l’ Impera- 
dore. Premeva a lui d’ impadronirsi dei 
tesori della Corte e della Nobiltà ; e pre- 
vedeva ; che se la città fosse presa d’as- 
salto , i Messicani , non aveudo speranza 
di scampare, avrebbero gittate le loro 
ricchezze nel Lago , onde i vincitori non 
le avessero ; oppure sarebbero state prese 
da tanta moltitudine d’ alleati , che da 
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lungo tempo vi agognavano sì vivamente 
eh’ egli medesimo. A questo fine parlò 
ancora ad alcuni Nobili a lui cogniti , 
cercau do , che per mezzo loro l’Imperadore 
Venisse ad un abboccamento , giacché se 
si persisteva nella ostinazione di difendersi, 
egli avea determinalo di non lasciare in 
quel giorno vivo un Messicano solo. Quei 
Nobili andarono all’ Imperadore , e poclii 
momenti dopo ritornarono accompagnati 
dal Cihuacoatl { il primo grande officiale 
di Corte ) , il quale con aria piena di di- 
gnità , e con animo superiore al tremendo 
infortunio soprastante, disse a Cortez, 
doversi risparmiare la fatica di sollecitare 
V abboccamento proposto all* Imperadore , 
risoluto di morire piuttosto che di com- 
parire innanzi a lui. Rincvesceì’gli tale ri- 
soluzione , ma non esservi rimedio. Perciò 
prendesse il consìglio che più gli* Aggra- 
diva ; i Messicani essere preparati a tutto. 
Alla morte adunque , rispose Cortez , 
•he avranno bèli tosto. 

Un colpo d’ archibugio diede il se 
dell assalto generale. ' L’ artiglierà ginocò 
-6opra le masse de’ Nobili , thè tenevano i 
rimanenti terrazzi delle* case , e alcnqe 
selciate. La moltitudine dègli' 'assalitori ir- 
ruppe da ogni parte; e agiiabitanti mancò 
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lino il terreno in cui moversi. Pochi si 
arresero ; nè udivano pietà gli alleati degli 
Spagnuoli , che, a dispetto degli ordini, poco 
prima aveauo trucidali più di quindici 
mila tra vecchi , donne e fanciulli venuti 
a domandare un asilo. Molti si gettarono 
in acqua. Erausi disposte barche pei- cercare 
con esse scampo ; e Sandoval , giunto al 
porto di Tlalelolco co’ brigantini , s era 
impadronito della maggior parte delle me- 
desime. Ma come alcune eran fuggite , e 
presu mevansi portare 1’ Imperadore , fu 
mandato Garzia d’ Holguiu ad inseguirle ; 
il quale , giuuto a tiro , con un colpo di 
falconetto le arrestò. Erano in una d’ esse 
Quauhtemotzin , 1’ imperadrice Tecuilhpot- 
zin, sua moglie, Coanacotzin, re dell’ Acol- 
huacan , Tctlepanquetzaltzin , re di Tla- 
copan , ed altri de’ più distinti personaggi 
deli’ Imperio. Nell’ avanzarsi sul brigantino, 
T liripeiddore disse al Capitano : Sono pri- 
gionier vostro né altra gì mia vi chieg- 
go , se non che abbiate alla Imperadrice 
e alte sue donne i riguardi che esigono 
il loro sesso e la loro condizione. Indi 
vedendo che il Capilauo mostrava qualche 
sollecitudine per le altre barche : Non du- 
bitale , soggiunse , che tosto che si sappia 
essere il Loro sovrano prigione , verranno 
tutti a morire con essolai. 
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Condotti i prigionieri a Cortez, Quau- 
lilemotzin, sedutosi, cou alto animo disse: 
Generale , ho fatto per la mia difesa e 
per quella dei mici sudditi quanto mi 
domandavano V onore della mia corona 
e lo zelo pel mio popolo. Gli Dei mi 
sono stati avversi , ed ho perduto corona 
e libertà. Sono vostro prigioniere : fate 
di me il voler vostro. E mettendo la mano 
sul pugnale che Cortez portava alla cin- 
tura , aggiunse : Con questo toglietemi 
una vita che non potei perdere nella 
difesa del mio Imperio. Cortez cercò di 
consolarlo , dicendogli , non riguardarlo 
come prigionier suo , ma del Monarca 
maggiore che fosse in Europa 3 per la cui 
clemenza sperar poteva non tanto la li- 
bertà , quanto anche il trono de’ suoi il- 
lustri maggiori , da lui sì degnamente oc- 
cupato e difeso. L’ Imperadore chiese a 
Cortez, che non volesse fare altro male ai 
suoi sudditi ; e Cortez a lui , che coman- 
dasse a ’ suoi di arrendersi. Entrambi die- 
dero gli ordini conseguenti ; ed ebbero 
pronto effetto. Ma fu imposto a’ Messi- 
cani di uscir di città senz’ armi e senza 
carico alcuno. • 

Volevasi intatto il bottino , che però fu 
trovato minore dell’ aspettativa. Tutto ciò 
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chq concerneva vestiario fu diviso tra gii 
alleati. I lavori d* oro e d’ argento , le 
piume , le perle , le gemme s furono ri- 
serbate per Carlo V. Dicesi , che v’ erano 
perle di enorme grossezza , e gomme di 
prezzo influito ; fra le quali uno smeraldo 
di prodigiosa grandezza e di figura pi- 
ramidale ; coppe d’ oro e d’ argento di 
«uriosa opera , ed immagini di animali di 
diversi generi , e di pesci d* oro 'massiccio 
c bellamente smaltati , e visiere messe a 
mosaico con vaghe pietre, e pitture, tanto 
in piume , quanto iu cotone , e cento sin- 
golari rarità , preziosissime si per 1* ar- 
tifizio, come per la materia. Ma un Cor- 
saro francese predò la nave su cui era 
questa parte di bottino , che andò nelle 
mani del Re di Francia. Tutto il' resto 
de metalli preziosi venne fuso ; e non se 
ne trassero che diciannove mila e dugen- 
t once : così che allora si credette , che i 
Messicani n’ avessero gittalo nel Lago la 
parte maggiore. ‘Nè pare che possa di ciò 
dubitarsi , sapendosi , che di poi tra Jle 
altre cose d’ oro cavate fuori dell’ acqua, 
trovossi un sole , ossia un secoJo messica- 
no , simile a quello che Montezuma avea 
mandato in regalo a Cortez. Una parte 
j>oi cospicua d’ oro e d’ argento dovette 
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andare dispersa tra gli Spagnuoli e gli 
alleati , che , saccheggiando la città , non 
avranno avuto scrupolo di ritenersi il più 
che ciascun potesse delle spoglie nemiche. 

Qual fosse T aspetto della città misera- 
bile, quale quello de’suoi abitanti, ancor più 
miserabili , il sappiamo per la esposizione 
fattane da un testimonio oculare , Ber- 
nardo Diaz di Capiilo , uno de' Capitani 
della spedizione. Tutti i canali , die' egli, 
tutte le case , tutte le piazze e le strade , 
erano piene zeppe di corpi e di teste 
d’uomini morti; e sì ogni luogo n era 
ingombro , che non potevasi fare xut 
passo , nè moversi in nissuna maniera 
senza dover mettere i piedi addosso ai 
cadaveri. Ho letto la distruzione di Ge- 
rusalemme ; ma non so che ivi fosse 
mortalità sì grande. In quanto agli abi- 
tanti superstiti , lo stesso scrittore dice , 
che per tre giorni e tre notti continue si 
videro tutte le strade piene d’ uomini , di 
donne , di fanciulli , deboli , macilenti , 
luridissimi , che ne uscivano per ricove- 
rarsi altrove. Per tutti i siti ne’ quali 
avesse potuto crescere qualche radice d’ er- 
ba , vedevasi smossa la terra , dove la mi- 
sera gente era stata forzata dalla fame a 
cercar di clic pascersi. Orrenda poi era la 
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puzza sparsa per la putrefazione degl’ infi- 
niti morti, e l’aria sì infetta , che respirata 
cagionò gravi sconcerti di salute anche agli 
stessi conquistatori. Si fa conto , che le 
armi avessero ammazzati cento e più mila 
persone ; e la fame , 1’ acqua salmastra che 
beveasi e 1’ infezione dell’ aria ne faces- 
sero morire oltre cinquanta mila. Cortez 
fece seppellire i cadaveri , e purgare la 
città con arapii fuochi. 

La presa memorabile di Messico seguì il 
giorno 1 3 d’ agosto del 1 52 1 : cento no- 
vantasei anni dacché gli Aztechi 1’ aveano 
fondata , e cento sessanta nove dacché 
essa era la residenza dell’ Imperio. Quattro 
donne spaguuole ricordami dagli Scrittori 
che furono a questa spedizione famosa , e 
con gran valore combatterono nelle file dei 
soldati. Vuoisi meglio rammemorare la pietà 
e il coraggio delle donne messicane. In- 
fiammate dall’ amor della patria , tenere di 
cuor*, come è proprio del loro sesso , e 
dai comuni pericoli fatte ardimentose, non 
solo attesero indefessamente a servire gli 
ammalati e a curare i feriti , ma a fab- 
bricare armi , e ad impugnarle esse me- 
desime con valor maschile. Ah ! se alto 
consenso comune, e iotrepidilà, e vigilanza, 
e adoprar di mani e d' ingegno , avessero 
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potuto salvar Messico , certamente i suoi 
cittadini 1* avrebbero salvato. Essi furono 
sfortunati ne* loro sforzi. Ma di secolo in 
secolo sarà compianto il loro infortunio , e 
ammirata la loro fortezza. La depravazione 
sola può alzare un accento di plauso ai 
loro oppressori. 

Se non che la Storia, defatigata da tanti 
delitti e da tante stragi, è sfortunatamente 
condannata a raccontare altre atrocità. L'ava- 
rizia de’ conquistatori non era soddisfatta 
del bottino trovato in Messico ; e parlavasi 
del tesoro di Monlezuma come di un furto 
fatto ad essi, o da Cortez , o da Quaulite- 
motzin. Non si sa bene se i sospetti sopra 
Cortez fossero così fondati come parvero 
di poi f quando si videro le immense ric- 
chezze! sue. Quello che si sa è , eh’ egli 
non dubitò di abbandonare E Imperadore 
ai tormenti perchè rivelasse ove fossero le 
preziose cose che riclamavansi. Nulla po- 
terono sull’ atroce suo animo nè la di- 
gnità di quel monarca , nè E infelice stalo 
a cui il vedea ridotto , nè le assicurazioni 
che con tanta solennità gli avea date , nè 
il rispetto al proprio Sovrano , di cui di- 
chiarato avea essere Quauhlemotzin pri- 
gioniere. Erauo appena trascorsi tre mesi 
dacché Messico era caduta , che il Primo 
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Ministro di questo sì valoroso e sfortu- 
nato principe , il Re di Tlacopan , ed egli 
medesimo, vengono presi, attaccati ad una 
foi'ca ; e unte le piante de’ piedi con olio, 
vi si mettono sotto ardenti bragiere. Ma 
o non avessero realmente rivelazioni da fare, 
o fisso avessero nell’ animo loro di render 
vane le ricerche di mostri sì detestabili , 
soffrirono in silenzio quanto la più raffi- 
nata crudeltà de' loro carnefici seppe iraa- 
ginare per tormentarli. Dicesi che, giunto 
air eccesso de’ patimenti , il vecchio Mini- 
stro volgesse forse involontario al suo Im- 
peradore lo sguardo , quasi per chiedergli 
la permissione di dire quello eh’ egli sa- 
peva de’ ricercati tesori. Sono io forse 
sopra un letto di fiori ? questo è ciò 
solo che il giovine Principe , ben in- 
tendendolo , con altero e fermo animo gli 
rispose. Il perchè senza mover labbro il 
Ministro continuò a soffrire, e morì. Quauh- 
temotzin e il re di Tlacopan erano riserbati 
a nuove perfidie. Ma seguitiamo le suc- 
cessive operazioni di Cortez. 

I 
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Cap. XIV. 

Il Conquistatore delVImperio del Messico 
è minacciato d' arresto e di un pro- 
cesso per parte di un Commissario 
mandato di Spagna. Cortez lo fa re- 
trocedere , e manda a Carlo V le no- 
tizie e le spoglie della conquista , chie- 
. derido il governo de’ nuovi Stati. Re- 
golamenti da lui intanto stabiliti nel 
Messico , e suo piano per ristaurare 
la città capitale. Suoi nuovi acquisti. 
Sua spedizione a Panuco. Orribile ma- 
cello da lui fatto de’ Signori di Panuco 
e di Chila. E fatto capitano generale e 
governature della Nuova Spagna. 

La presa della capitale, T imprigiona- 
mento di Quauhtemotzin , l’uccisione, o 
dispersione de’ principali e di tanta mol- 
titudine di popolani , presto compirono la 
conquista di tutte le provincie deli’ Impe- 
rio. Nè i Signori delle medesime anche 
i più loutaui , ed alcuni sino allora ignoti 
a Cortez , tardarono a mettersi alla ub- 
bidienza della Spagna. 

Trionfava così Cortez pei* la gloria ed 
utilità del suo Re e della sua patria , 
quando gl’ intrighi di Velasco e la ma- 
lignità di Fonseca gli preparavano un colpo 
tremendo. Si vide all’ improvviso compa- 
Tom. xxx. . 7 
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rire a Vera-Cruz Cristoforo Tapia eoa 
mandato del Consiglio deile Indie , per le- 
vare a Cortez i) comando, assicurarsi delia 
sua persona, confiscare tutto ciò che aveva, 
e fatto severa esame della sua condotta , 
spedirne il processo al Consiglio. Ma for- 
tunatamente per Cortez non aveva Tapia 
nè credito , nè ingegno , nè animo per 
tanta impresa , e restò vittima della pro- 
pria incapacità. Cedendo quindi alle lu- 
singhe e alle miuaccie diche Cortee alter- 
nativamente fece uso con esso lui, abban- 
donò la missione , della quale era indegna. 

Questo avvenimento però istruì util- 
mente Cortez sopra altri forse meno ine- 
vitabili pericoli ai tale natura , ai quali 
poteva facilmente andare incoutro. Per lo 
che comprendendo il bisogno di procurarsi 
un titolo più legittimo dell’ autorità che 
esercitava , mandò in Ispagna all’ Impera- 
dorè Carlo Y un pomposo racconto delle 
sue imprese, mostre delle più rare pro- 
duzioni de* luoghi conquistati, e doni rio 
diissimi , facendo sperare conquiste anche 
maggiori , e ricchezze inesauribili. Doman- 
dava poi , che fosse approvato quanto 
avea fatto sino allora , e che gli venisse 
conferito nelle debite forme il governo 
de’ paesi da esso lui guadagnati alla Co- 
rona di Spagna. Nè in questo frattempo 
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pretermise alcuna misura credula da lui 
necessaria tanto per ordinare il governo 
de’ paesi acquistati , quanto per aumen- 
tarli. Al primo intendimento egli diede 
mano a ristaurare la città di Messico dalle 
mine in che per l’assedio- sofìèrto era 
caduta , formando un piano che la ren- 
desse più grandiosa e splendida di quanto 
fosse stata in addietro , distribuendo i 


luoghi per chiese , per piazze e per pub- 
blici tdifizii , ed assegnando quartieri per 
gli Spagnuoli e pei nativi. Nella quale 
impresa , in cui impiegaronsi a migliaia gii 
operai d’ ogni specie , è singolarmente a 
notarsi eli’ ebbe 1’ accortezza d* impiegate 
pel quartiere assegnato ai Messicani , nella 
qualità di soprintendente un uomo ad essi 
caro : Xihuara,, stato in addietro generai 


comandante degli eserciti imperiali ; e per 
un altro quartiere Johualicuhuatzin, figliuolo 
di Montezuma, che , essendosi fatto cristiano, 


avea preso il nome di Pietro.. Douò poi 
latifondi estesissimi a’ suoi utfìziali e a 


quanti altri Spagnuoli contribuito aveano 
alla conquista ; e il dominio sugl’ indigeni, 
come fallo si era nelle Isole. Ed oltre ciò 


mandò uomini esperti a cercar miniere in 
differenti parti ; ed alcune se ne aprirono , 
che furono le più ricche che fino allora gl» 
Spagnuoli trovale avessero ucl Nuovo Mondo. 
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Dopo ciò applicossi ai estendere le con- 
quiste : nel che la fortuna gli fu assai 
favorevole. Imperciocché mentre avea in- 
cominciate le operazioni che si sono dette, 
giunse a lui un soldato spagnuolo , già 
eon altri alcun tempo prima mandato ad 
esplorare le contrade all’ intorno , il quale 
gli riferì, come, essendosi inoltrato al set- 
tentrione di Messico , • trovato avea un 
paese i cui abitanti 1’ ayeano trattato con 
ogni festiva liberalità ; e mostrava i regali 
ricevutine. Era questo il paese di Mechoa- 
ean , il quale quantunque confinante col- 
T Imperio del Messico , avea però conser- 
vata la sua indipendenza ; e il Re che il 
signoreggiala , passava per principe assai 
potente, i cui Stati si estendevano per 
•irca trecento leghe. Dicesi , che gli abi- 
tanti di questo paese fossero tra gli Ame- 
ricani i più valenti in tirar d’ arco. Non 
poteva poi non essere anche a quel tempo 
paese ricco , giacché a’ giorni nostri pure è 
quello che ha le più copiose miniere. 
Non esitò Cortez a spedire a quel Re in 
ambasciata un certo capitan Montano e 
tre altri Spagnuoli , e con essi mandò 
anche venti Indiani assai distinti , i quali , 
con molti riguardi accolti alla frontiera , 
quando furono prossimi alla capitale ven- 
Mcro incontrati da numerosa e splendida 
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deputazione inviata da quel Re ; in cui 
nome non si ommise di dire quanta stima 
si avesse degli Spagnuoli per le loro me- 
ravigliose vittorie. Fatto è però , che Cul- 
cucin , che cosi chiamavasi il re , q uando 
ebbe in poter suo Montano e gli altri , 
cambiò faccia, e gravemente domandò , con 
che disegno entrati fossero nel suo paese. 
E slava ornai per sacrificarli a’ suoi Nu- 
mi ; se non che prudenti uomini della sua 
Corte gli diedero altro consiglio : onde li 
rimandò onoratissimi con molti presenti , 
e con essi inviò a Cortez un ambasciata 
di alcuni principali del Regno , commet- 
tendo loro , di dichiararlo vassallo della 
Spagna , e di promettere , che sarebbesi 
fatto sollecito di andare al più . presto iu 
persona a ratificare i medesimi sentimenti- 
I regali che mandò per quest’ ambasciata 
a Cortez in oro, furono valutati percento 
mila piastre ; e vi aggiunse molte belle 
curiosità in gemme, in pennacchi e ia 
eleganti stoffe di cotone. I Mechoacanesi , 
veduta la maestà di Cortez e le armi 
spagnuole , e colpiti dai [monumenti delle 
loro vittorie forse assai più che dalle gen- 
tili maniere colle quali erano stati accol- 
ti , ritornati al paese , posero quel Re in 
tauta curiosità , che primieramente mandò 
fin suo fratello , poscia s’ incamminò eglf 
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medesimo con tal magnifico treno a Cor- 
tez , che di poco parve agli Spagnuoli 
differire da quello che dianzi distingueva 
T Imperadore del Messico ; e portò regali 
splendidissimi , e rinnovò la dichiarazione 
di suo vassallaggio. Fu notala una singola»; 
cosa, per la quale facilmente potè argo-» 
mentarsi 1’ alta idea che codesto Re avea 
della propria dignità. Imperciocché non 
volle egli parlare all’ interprete , come pur 
fatto avea sino da principio Moutezuma 
medesimo , ma rivolse il discorso al suo 
Generale, che lo accompagnava, e questi a. 
persona di minor grado , e quella ad 
un altra di grado anche minore , finché 
per varie bocche passando le parole sue , 
vennero ad essere riferite all’ interprete , 
che le spiegò a Cortez. Appena poi ri- 
tornatosi quel Re a’suoi Stati, fu da Cortez 
mandato Olid con quaranta cavalli e 
cento fanti per prendere possesso del Re-» 
gno di Mechoacan ; e Olid fu ben rice- 
vuto, ed incominciò a piantarvi Colonie. » 
i Era vicino il Regno di Mcchoacan al 
Mare del Sud , sul quale Cortez da al- 
cun tempo mirava a metter piede. Al 
quale intento egli mandò lo stesso Olid a 
Col ima , dove per l’ oggetto medesimo 
avea spediti alcuni Spagnuoli fin da quandi 
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era la prima volta in Messico; i quali 
Spagnuoli poi, allorché Cortez dovette uscire 
di quella città con tanta ruina , erano 
stati uccisi dagli abitatiti. E come assai 
bene giovava 1’ influenza acquistata nel 
Mechoacan , con cui la provincia di Co- 
lima era confinante, Olid condusse a buon 
termine anche questa impresa , fatta or- 
ribile vendetta su quegli abitanti. 

Ma nell’ accennato disegno contribuì in 
più splendida maniera T acquisto delie pro- 
vinole di Zatacala e di Tecoantepec , po- 
ste entrambe su quel Mare. Chiamati 
gli Spagnuoli dal Signore di quest’ ultima 
perchè lo soccorressero contro il suo vi- 
cino , agevolmente li fecero entrambi loro 
vassalli : il primo perchè volontariamente 
si pose sotto la loro protezione ; l’ altro 
perchè caduto nelle loro mani , al solo 
patto di sottomettersi al Re di Spagna 
potè ricuperare la sua libertà. Alvarado 
fu quegli che fece l’ impresa ; e fondò 
la Colonia di Secura. 

La provincia di Tecoantepec confina 
verso occidente con Quatimala , presso 
la quale è quella di Soconosco. Queste 
due vennero in potere degli Spagnuoli 
alcun tempo dopo, all' occasione , che lo 
stesso Alvarado ritornò a Tecoantepec 
per reprimere i popoli , che . s’ erano ri-? 
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beilati. Lo stesso era innanzi seguito della 
provincia di Guaxaca e di varie altre. 

Mentre queste imprese faccvansi dalla 
parte del Mare del Sud , altre ne segui- 
vano da quella dell* opposto. Samloval 
andò a sotl omettere i popoli situati sulla 
linea clic doveva dare la comunicazione 
ai due Mari , e fondò la città dello Spi- 
rilo Santo. Cortea medesimo andò per 
farsi padrone di Panuco, postosi in aperta 
ostilità , sia per 1’ antica sua avversione 
agli Spagnuoli , che in vano e con molta 
loro strage aveano tentato di stabilirsi 
nel suo circoudario ; sia perchè il 
desse servire alle mire di Garai , 
dicevasi ritornato in quelle vicinanze 
farvi stabilimenti a conto di Velasco. 

Cortez marciò con trecento fanti, 
ottanta cavalli e con quaranta mila Mes- 
sicani , ed avea parecchi xfalconetli. Cam- 
nain facendo gli si opposero gli abitanti 
di Ajotuxetellao con numerosissimo eser- 
cito , e li mise in fuga. Sperava egli , che 
venissero a patti , e mandò loro proposi - 
aioni di pace ; ma ne uccisero per tutta 
risposta gl’ inviati. Allora s’ incamminò 
verso Chila , grande città del paese , con 
intenzione di unire durante la notte alcuni 
battelli , far passar cento fanti e quaranta 
•avalli, e sorprendere l’ mimico. La città 
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era deserta ; ed appena spuntò 1‘ alba , che 
trovossi attaccato da una moltitudine im- 
mensa d’ Indirmi , i quali lo misero molto 
alle strette. Furono i Messicani che iu 
questo incontro salvarono la sua gloria : 
imperciocché vedutolo alle prese con quei 
di Pauuco, rapidamente passarono il fiume ; 
e presi i nemici alle spalle ed a* fianchi , 
ne fecero orribil macello. Il luogo ov’ egli 
nella seguente sera andò a dar riposo alle 
sue truppe , gli presentò un orribile spet- 
tacolo. Ivi erano appesi iu trofeo abiti ed 
armi di Spagnuoli a varie riprese caduti 
nelle mani de’ Panuchesi , e le muraglie 
erano ornate de* loro volti scorticati dai 
cranii. Il giorno dopo , incamminandosi 
verso la città 3 incontrò ancora i nemici , 
che aveano voluto tendergli una imboscata , 
e che scoperti , non mancarono di combat- 
tere con ordine, con buona disciplina e 
con estremo valore. La sola notte fece 
finir la battaglia. Il giorno appresso gl’in- 
digeni abbandonarono il paese , lasciando 
Cortez arbitro di scorrerlo a suo talento , 
e si ripararono in ciftà. Egli andò la notte 
ad assaltarli colà mentre meno se 1* aspet- 
tavano , e ne fece cruda strage. Chila fu ' 
distrutta da capo a fondo ; e la stessa 
sorte ebbe Panuco. Ma i trionfi di Cortez 
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in questa parte furono contrassegnati da 
una barbarie più crudele. Sessanta principi 
di quella contrada e quattrocento nobili 
furono abbruciati vivi per ordine suo 
tutti in una volta ; e I* orrore di sì spie- 
tata scena venne accresciuto da un pensiere 
che poche volle entrò in mente a tiranno 
benché atrocissimo : quello di obbligare 

i figli e i parenti di tante vittime scia- 
gurate ad essere spettatori di quell’ inferno 
Triste monumento di sì inumano furore 
può con ragione chiamarsi la Colonia che , 
nelle vicinanze dì Cliila , Cortez fondò col 
nome di Santo Stefano del Porto. 

La strage di Panuco fu rimeritata coi 
dispacci che vennero dalla Spagna a Cortez. 
Carlo V non poteva partecipare delle basse 
passioni di Velasco e di Fonseca. Vide 
P importanza dei servigi che Cortez avea 
venduti alla sua Corona , e i vantàggi 
maggiori che se ne potevano sperare ; fu 
sorpreso dell* oro speditogli , ed onorando 
uu valor fortunato e a lui utile, investi 
Cortez della occorrente autorità , e lo di- 
chiarò capitano generale e governatore 
della Nuova Spagna. E furono questi di- 
spacci anche più opportuni , perchè in 
quel tempo Garai era ricomparso dalle 
parti di Panuco con più forze di prima , 
per tentar^ di stabilirsi con migliore foi> 
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tuua : cosa che non avrebbe potuto non 
nuocere alle altre imprese che Cortez me- 
ditava. Mandò egli dunque Alvarado a 
Garai , onde fatto consapevole de' legittimi 
titoli suoi , desistesse da ogni ulterior pen- 
siere di fare stabilimenti in contrade che 
erano di sua giurisdizione. Udì ragione 
un Luogotenente di Garai che Alvarado 
trovò al suo arrivo devastare il paese, e 
passò a Cortez. Garai volle assaltare la 
Colonia di Santo Stefano , e fu rotto e fatto 
prigioniere. Cortez gli perdonò di poi ; 
e i’ avrebbe avuto al suo servizio , ma non 
sopravvisse che poco alla sua disgrazia. 
Cap. XV. 

Disegni di Cortez per navigare alle Indie 
Orientali , e per trovare uno Stretto 
attraverso delT sintet ica , ignorando le 
navigazioni di Magellano. Olid gli si 
ribella . Singolare spedizione di Cortez 
dal Lago del Messico sino alla baia di 
Honduras. Turbolenze in Messico. Or- 
dini mandati colà da Cortez. Som- 
mosse degli Americani. Cortez fa int- 

• piccare t Imperadore e i Re che te- 
neva prigionieri con lui. Considerazioni 
sulle supposte conversioni degli Atne - 

* ricani di quc pt imi tempi. 

Due grandi pensieri area in mente Cor- 
tez , divenuto arbitro della Nuova Spagna : 
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uno era di ben conoscere te coste del 
Sud, per indi navigare in traccia delle tu - 
die produttrici delle droghe preziose : giac- 
ché egli pensava , come Colombo , che si 
dovesse giungere ad esse per la. parte op- 
posta a quella per la quale con tanto loro 
guadagno eransi già aperta la strada i 
Portoghesi ; 1 ’ altro era di trovare dal iato 
del Golfo messicano uno shocco por cui 
si potesse navigare dal Mare Atlantico al- 
1 ’ altro. Non sapeva egli , che mentre stava 
appunto travagliando per la conquista del 
Messico , questa sua idea era stata ese- 
guita da altri. Ferdinando Magellano , gen- 
tiluomo portoghese , stato aiie famose 
spedizioni di Albuquerque alle Indie Orien- 
tali , domandò alla Corte di Lisbona ri- 
compensa de’ suoi servigi , e gli fu negata. 
Presentossi al cardinale Ximenes , che reg- 
geva la Spagna per Carlo V- e rinnovò il 
progetto di Colombo , insistendo dovere 
trovarsi dalla parte d’ occidente il passag- 
gio tanto desiderato. Ximenes ne conobbe 
l’ importanza , e ne rendette buon coni© a 
Carlo V , il quale mise Magellano inastalo 
di tentare 1’ impresa. Egli parti di Siviglia 
a» IP 4 L agosto del 1619, con cinque va- 
scelli. Fra molti valenti piloti spagnuo- 
li , e marinai j>ortoghesi espertissimi che 
prese seco* noi non dobbiamo tralasciar 
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di dire, eh’ egli ebbe per compagno ed 
amico P italiano Pigafetta , stato in singo- 
iar modo utilissimo in quella mirabile na- 
vigazione , p r la quale trovossi lo Stretto 
divenuto poi si celebre , ed illustrato dal 
nome di colui che fu il primo a solcarlo; 
e il giro si verificò per la prima volta del 
Globo : con che rimasero finalmente distrutte 
tante incertezze e tanti errori che dianzi 
ingombravano le menti degli uomini. Ma- 
gellano non ebbe la consolazione di con- 
durre a termine la sua impresa. Egli mori 
in una delle Isole Filippine , immolato con 
molti suoi compagni al furore degli abi- 
tanti , gelosi della loro libertà. Ma altri 
valorosi navigatori, seguendo le sue tracce, 
hanno in quel mare vastissimo scoperte 
di poi due altre regioni del mondo, la 
Polinesia e PAuslralasia o Nolasia. 

Mentre a preparare la meditata sua 
spedizione sul Mare del Sud , Cortez avea 
già stese la sue scoperte sino nella vasta 
provincia di Nicaragua per mezzo di Gon- 
zalo d’ Avila , che, uscito della baia di 
Pauama , costeggiò il paese per cento le- 
ghe ; mandò Olid nel Golfo messicane 
dalla parte di Honduras , ove sperava di 
trovare un passaggio. Olid , stato per sì 
lungo tempo compagno di, Cortez, dei 
suoi pericoli e de* suoi felici successi e 
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da esso luì tenuto in singoiar pregio per 

le eminenti qualità d’ ingegno e d animo 
ehe il distinguevano , ebbe 1* incarico di 
andar pi'iroa all’ Avana , onde provvedere 
armi ed altre cose occorrenti. Ma giunto 
colà , si lasciò sorprendere dagl’ intrighi di 
Velasco, nemico irreconciliabile di Cortei , 
ne adottò sciaguratamente le passioni , ab- 
bandonando la gloria del suo capitano , 
della quale non iscarsa parte egli medesimo 
pur godeva ; ed ebbe cuor di tradire una 
fede conservata con fermezza in tante circo- 
stanze disastrosissime. Venuto dunque ad 
Honduras * ivi fondò la città chiamata il 
Trionfo della Croce , e si dichiarò nemico 
del Conquistatore del Messico. Francesco 
Las-Casas , mandato da Cortez contro di 
lui , giunse a Trionfo nei momento che 
Oliti avea finito di allestire due vascelli ; 
lo attaccò, e gliene fece affondar uno. 

Olid , rotto di tal maniera , propose 
di sottomettersi , a condizione di con- 
servare ancora il comando in quei luo- 
ghi ; ma non era peranco fermato l’ ac- 
cordo quando una fierissima burrasca 
insorta, fece rompere alla spiaggia due navi 
di Las-Casas; nella quale funesta con- 
giuntura si annegarono quaranta de* suoi 
nomini , e gli altri , ed egli medesimo , 
salvatisi a nuoto , caddero nelle mani di 
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Olid. Ebbe egli Y avvertenza prudente di 
trattarli con tanta umanità » che quasi 
tutti presero servigio sotto di lui. Laonde 
rinforzato di questa maniera, potè far pri- 
gioniera qualche altra partila di Cortez, 
ed una spezialmente assai grossa , condotta 
da Gonzalez. A che Olid tendesse non è 


ben noto; ma è notissimo 1’ infausto 6ne 
che in breve egli fece. I soldati di Cortez 
che si erano messi al suo servigio chie* 
sero licenza , forse istigati da Las-Casas ; 
ed egli sotto vari pretesti differì di loro 
accordarla. Mal contenti , essi cospirarono 
contro di lui , e lo assassinarono. 
t La morte di Olid non venne a notizia 


di Cortez se non quando egli fu giunto a 
Truxillo, presso il Capo di Honduras. 

Generalmente si è creduto , eh’ egli si 
fosse mosso a quella volta per soffocare 
ne’ suoi principii la ribellione di Olid , la 
cui impresa potea rovesciare i suoi disegni. 


Ma ben consideralo tutto , non pare che 
per tale oggetto egli avesse bisogno d’ in- 
ternarsi , come fece , per tre mila miglia 
in luoghi affatto incogniti e pieni d'incre- 
dibili difficoltà. Noi siamo inclinati a cre- 


dere , che per lo meno unisse a quell’ og- 
getto anchè 1’ altro , attraversando tanto 
spazio di terre , di conoscere se alcuna 
traccia gli si presentasse della comunica- 
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zione tra i due mari , eh* egli era tante* 
ansioso di scoprire. Quello che intanto è 
certo , si è , che codesta sua marcia viene 
giustamente considerata come uno de’ più 
meravigliosi tratti di coraggio umano. Sco- 
scese inontague non calcate mai da piede 
d’ uomo , fiumi profondi e rapidissimi , 
vasti deserti di cocenti arene , boschi pri- 
ma d’ allora non penetrati mai , fame , 
sete e disagi d’ ogni genere , e nazioni fe-* 
roci non mai affrontate , e popoli che 
dianzi sottomessi , per le discordie stesse 
degli Spagnuoli sperano fieramente com- 
mossi : tutto fu con immensa fatica , c con 
costauza non meno immensa, superalo. la 
questo suo viaggio fondò varie colonie ; 
una singolarmente nel paese di'Potonchan, 
un’ altra sulla Baia di Sant’ Andrea , e 
dappertutto estese la dominazione spa- 
gnuola presso le nazioni per le quali 
passò come una tremenda meteora. Le 
stragi eh’ egli fece degl’ indigeui i quali 
vollero opporglisi , e le carnificine dei 
prineipi eh’ ebbe nemici , o sospetti , em- 
pirebbero di raccapriccio ogni uomo pa- 
cifico , se quanto fece in tante altre occa- 
sioni per 1’ addietro non avesse molto 
diminuita la forza del sentire. 

Ma checché sia di questo crudele pro- 
cedere, che,, sotto altro aspetto, iu lui uomo 
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di guerra e conquistatore può presso molti 
trovare facile scusa , se non fora’ anche 
giustificazione , non v’ è dubbio , che co- 
desta spedizione tanto singolare non fosse 
uno de’ più importanti servigi che Cortez 
rendesse allo Stato. Imperciocché, lascian- 
do da parte le operazioni parziali di guerra 
e di politica eh’ egli fece , preziosa^som- 
mamente diveniva la cognizione di quei 
paesi , e quella delle relazioni eh’ essi ave- 
vano con quanto e di terra c di mare li 
circondava. Ma nel tempo eh’ egli era 
così lontano dal Messico , una turba d’uo- 
mini mandati dalla Corte nella Nuova Spa- 
gna per cuoprire gli officii civili più im- 
portanti , pensando slare ogni loro fortuna 
nello Hiniuuiinento deli’ autorità di Cortez, e 
per ciò rovesciando gli ordini da esso lui 
posti nel reggimento della cosa pubblica , 
empì tutto di confusione ; e sfrenati co- 
storo nella loro ambizione ed ingordigia , 
in altro non si mostrarono concordi che 
nell’ essere nemici della sua gloria e della 
sua stessa persona. E 1’ arroganza furibpnda 
di costoro giunse a tanto , che alla nuova 
sparsasi r eh’ egli in un conflitto contro 
Olici fosse rimasto morto , ne saccheggia- 
rono la casa , arrestarono e misero alia 
tortura Federico Pose , suo maggiordomo, 
come occulta tore dei tesori di lui , e poa* 
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tarono tant’ oltre Y atrocità da far frustare 
pubblicamente la moglie di uno Spagnuolo 
perchè dubitava della supposta sua morte. 
Appena però fu egli informato di tante 
violenze , mandate lettere a Messico ai suoi 
amici , furono scacciati magistrali si indegni , 
e commesso a migliori mani il governo : 
sommo fu lo sbalordamento di tutti 
udendo , eh’ egli era vivo , somma la gioia 
de' buoni pei riordinamento della cosa 
pubblica, e somma a un tempo la confu- 
sione di que' tristi, i quali, deposti im- 
mantinente a furia di popolo . dalle loro 
cariche , vennero imprigionati per dovere 
in appresso rendere conto de* loro misfatti. 

Ma in tante turbolenze eccitate tra gli 
Spagnuoli non era mancato fomite «i na- 
tivi sì del Messico che degli altri paesi 
per abbandonarsi a qualche risentimento * 
troppo naturale in popoli che la cu- 
pidigia e la superbia spaguuoia trattavano 
come mandredi schiavi» Dovunque i prin- 
cipi s’ erano messi sotto la devozione della 
Spagna , ogni loro moto esploravasi per 
sorprenderli in qualche mancanza, e schiac- 
ciarli come ribelli ; e dati i loro terreni 
in appannaggi a Spagnuoli, ad essi attac- 
cavansi insieme coi popolani loro, come 
cosa a cosa. Dell’ antico Slato incomincia- 
va si adunque a non avere ornai più che una 
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dolorosa memoria , accresciuta in generale 
dalla costernazione di vedere insultati gli 
Dei della nazione , rovesciati i loro tem- 
pli , e proposto un culto che nissuno 
ancora d’ essi comprendeva , e che fatal- 
mente diventava odioso, dato da nemici la cui 
orgogliosa ed inumana condotta pur trop- 
• po lo discreditava. Quiudi adunque som- 
mosse in molti luoghi , che chiamavansi 
ribellioni , ed erauo soffocate col sangue e 
col fuoco ; quiudi lamenti , eh* erano ri- 
guardati come attentati contro una legit- 
tima autorità. Vuoisi , che Quauhtemotzin, 
il Re di Tlacopan e quello di Acolhua- 
can , trovandosi insieme , ( giacché Cortez , 
malGdandosi d'essi, li avea strascinati seco 
in quella sua sì lunga spedizione ) , ragio- 
nassero tra loro sulle proprie disgrazie , sui 
vari eventi delle sommosse che od erano 
succedute , o congetturavano avere a suc- 
cedere , e sulla possibilità di vedersi re- 
stituiti alla loro pristina fortuna. Il loro 
discorso, il quale nè per la natura sua,, 
nè per la situazione di codesti principi 
sventurati polea avere alcuna conseguenza , 
venne riferito a Cortez come un disegno 
positivo di cospirazione. Era ornai grave 
a lui la vita di Quauhtemotzin ; nè forse 
poteva perdonargli , che ancor vivesse 
dopo che lo avea fatto straziare coi crii-* 
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deli tormenti già accennati , e dopo cHb 

10 aveva falsamente lusingato , clic il 
Monarca di Spagna gli avrebbe restituito 

11 Regno. iNon dovette adunque parergli 
vero che gli si presentasse un’ occasione 
di disfarsene. F. gli era facile giustificare 
il misfatto per la circostanza in cui al- 
lora trova vasi : marciando in quel tempo 
verso la provincia di Comajahuan cou 
pochi Spognuoli indeboliti dalle fatiche, 
e con tre mila Messicani che avea seco, 
formanti il nerbo della sua foi*za , e de’ quali 
aveva molto a temere , se la voce del 
loro Imperadore fosse giuuta sino ad essi. 
Izaucanac , città capitate dell’ Acallan , fu 
il teatro di questa ultima atrocità. Per 
sentenza di Corlez , Quauhtemotziu , im- 
peradore del Messico , Coanaeotzin , già 
re dell’ Acolhuacan, e Tetlepanquetzaitzin, 
re di Tlacopan , furono ignomiuiosamente 
appiccati ad un albero, come tre vilissimi 
malfattori. Questa esecuzione , dice Diaz , 
fu troppo ingiusta , e biasimata da 
tutti noi , che viaggiavamo con lui in 
quella giornata. Se fosse vero quello che 
Herrera riferisce , che per tre notti Cor- 
te?: dopo questo fatto non potè trovare 
riposo , non avremmo in ciò che un ar- 
gomento di più per detestare quella sua 
azione. Alcuni Frati, per temperare 1’ in- 
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cognazione «li sì crudel fatto , scrissero , 
che prima di prestare il collo al capestro 
lutti e tre si fecero devotamente battezza-» 
re. Torquemada si è vergognato di ripe- 
tere questo insulto alla religione e alla 
memoria di que’ principi infelici. D' al- 
tronde per formarci una giusta idea delle 
disposizioni colle quali gl' Indiani di quei 
tempi ricevevano il battesimo , basta ri- 
cordare il fatto degli abitanti di Nicara- 
gua , quando Gonzalo d’ Avila fu alla 
Corte del principe che regnava colà. No- 
vemila d’essi, e il Re medesimo , ricevet- 
tero il battésimo , ma coll’ espresso patto 
di poter ballare ubbriachi , far guerra ai 
nemici ,. e “portar pennacchi, trofei mili- 
tari e le solite armi. E come non tarda- 
rono molto a disgustarsi dell’ avarizia degli 
Spagnuoli , che , ricercando le ricche mi- 
niere del paese, avrebbero finito con farli 
in esse lavorare da schiavi , conforme aveano 
già incominciato a praticare con altri po* 

f ioli , li assalirono mentre eran dispersi , e 
i costrinsero a fuggire ; nè avendo in 
addietro inteso nulla della santità di quel 
rito , non se ne rammentarono più che 
come di un artifizio di scaltri nemici , ve- 
nuti per soggiogarli. 

Del rimauente 1’ esempio di Cortez non 
«Wtncò d’essere seguito da' suoi principali 
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ufficiali: sembra, che tutti facessero a gara 
in esterminare i miseri Americani. E ba- 
sterà per tutti rammentare Nuguo di Gu- 
sman , delle cui enormi atrocità ci è stata 
lasciata memoria da lui medesimo. Del 
quale , per non contristare più oltre i no- 
stri leggitori , diremo solamente , come , 
incamminatosi costui verso i paesi detti di 
poi Messico Nuovo , e a tal fine presa 
avendo la strada del Mechoacan, non so- 
lamente spogliò con incredibile audacia d’ o- 
gni suo avere in metalli e cose preziose il 
Re del paese , che , come abbiamo veduto , 
s’ era fatto ligio della Spagna ; ma per- 
chè non potesse querelarsi di lui , lo fece 
spietatamente abbruciar vivo sotto calun- 
niosi pretesti. 

Caf. XVI. 

Reclami alla Corte contro Cortcz. Ordini 
di questa riguardo a lui. Sua com- 
parsa in Jspagna. Suoi tesori. Onori 
che, riceve. Ritorna in America , ma 
in minore autorità. Sue spedizioni fal- 
lite. Sua scoperta delta California. Con + 
traddizioni che incontra per parte del Pi* 
• cerè. Va di nuovo in 1 spugna con poca 
Jortuna. Accompagna Carlo V ad Al- 
geri. Si ritira in campagna , e muore , 
Perchè si suscitassero a da uno di Cortes 
nuovi intrighi «ila Corte • non eia acce»- 
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sano , che egli fosse venuto alle forti mi- 
sure che abbiamo detto essersi prese da 
esso lui contro i principali odici ali spediti 
dall’ imperadore Carlo V al Messico per 
»mmiuistrarvi le rendite della Corona. E 
prima di tal fatto e dopo per altre ra- 
gioni facevansi contro lui rapporti .sfavo- 
revolissimi. Era numerosa la classe de'rnal- 
conlenli e degl’ invidiosi tanto in America 
quanto in Ispagna. Quelli che servito aveano 
alla conquista non trovavansi ricompen- 
sati siccome pretendevano di dovere es- 
serlo ; e ne davano la colpa a lui. Quelli 
che venuti erano colla speranza di fare una 
rapida e grossa fortuna , trovavansi delusi 
nelle loro speranze da un complesso di 
cagioni , le quali lungo sarebbe narrare , 
ma che in sostanza volgevansi in gran 
parte a colpa di lui medesimo. A Ma- 
drid gli uomini che trattavano gli affari 
dell’ Indie , avvezzi ai metodi tenuti sotto 
il re Ferdinando , senza conoscere il vero 
stato delle cose d* America , pretendevano 
che per la superba prepotenza sola di 
Cortez si, volesse reggere il Messico in 
tutt’ altra maniera da quella in cui gover- 
navansi le provincie di Spagna. E la fama 
e le ricchezze di lui davano maggior ri- 
salto alle imputazioni ; e Carlo V medesimo 
non era senza sospetto che sì potente 
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uomo non mirasse a rendersi indipendente. 
Hanno taluni creduto , che Èspada , Al- 
hcrnou , Chirmos e Talazar, stati i prin- 
cipali che in Messico procedettero a tutte 
le uovi là introdotte mentre Cortez mar- 
ciava , verso Honduras conforme ahbiam 
detto , fossero mossi da secrete istru- 
zioni che avute ^avessero dalla Corte. Quel- 
lo che noi sappiamo , si è, che final- 
mente i’ Imperadore fu tratto ad ordinare , 
che si facessero più particolari investiga- 
zioni sulla coadotta del Governatore Ca- 
pitan-Generale della Nuova Spagna; e fu 
a questo etletto mandato un certo Ponzio • 
di Leon , uomo di legge , con espresso 
incarico di assicurarsi , ove il giudicasse 
espediente , della persona di Cortez , e Io 
inviasse prigioue in Ispagna. 

Questa commissione non potè eseguirsi 
perciocché Ponzio di Leon , appena messo 
piede sul Coutillente d’ America, cessò di 
vivere all’ improvviso. Ma furono noti gli 
ordini che la Corte gli avea dati ; e questa 
crudele ricompensa' preparata a sì alti ser- 
vigi prestati non poteva non trafiggere fantina 
di Cortez. Invano egli cercò di ricuperar 
la confidenza della Corte , sì fortemente 



lattaglisi avversa. Non passava dall’ Ame- 
rica in Ispagna nissuno che non si facesse 


suo denunciatore ; e v’ erano troppe per- 
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sene potentissime che approfittavano di tutto 
in suo danno. E le cose giunsero a tal 
segno , che ite a vuoto le spedizioni di 
Tapia e di Ponzio di Leon , 1* Impera- 
dore, vieppiù istigato dai nemici di Cortez 
e dalle proprie sospizioni, diede nuovi or- 
dini e più ampii per la formazioue del 
processo ; e furono prescritte fin anche 
misure di precauzione pel caso rhe Cor- 
tez volesse od impedire P esecuzione di 
quanto comandavasi , o tentar cosa meno 
propria di un suddito fedele al suo sovraifo. 
In nissuna circostanza si mostrò egli pru- 
dente come in questa. Lungi dall' a- 
scoltare le voci del risentimento , o quelle 
della propria forza , prima che gl’ inca- 
ricati di processarlo giugnesser© in Ame- 
rica , egli parti per la Spagna. Dieesi , che. 
a ciò 1’ animassero singolarmentee gli amici 
e fautori che avea in Corte , e più di 
tutti don Garzia di Loisa , allora confes- 
sore dell’ lmperadore , e presidente del 
Consiglio delle Indie, il quale fu poi cardinale. 

Cortez comparve in Ispagna brillante 
di tutto lo splendore che poteva mai 
dargli la conquista di un grande imperio. 
Lo accompagnavano in gran numero i più 
distinti de’ suoi uffìziali e molti Messi- 
cani di alta condizione ; ed avea un con- 
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voglio di ricchezze supcriore a quanto sino 
a que’ tempi si fosse mai veduto in potere 
di yn uomo. Lo storico Herrera ha lasciato 
memoria , che Gorlez portò seco in Ispagna , 
come porzione de* suoi tenori , mille cin- 
quecento marche d’ oro lavorato , dugento 
mila pesi d’ oro fino ( equivalente ogni 
peso ad un quarto più cleri ducato d’ oro 
di Spagna ) , e dieci mila d’ oro inferiore; 
e tra le molte ricche gioie che recò , una ne 
accenna del valore di quaranta mila pesi. 
In un momento caddero tutte le contrarie 
prevenzioni ; da ogni angolo della Spagna 
si corse a vedere il grand’ uomo , e l’Im- 
peradore , a cui fece grandissimi presenti 
in argento,, in oro, iu perle e pietre 
preziose , cessando da ogni sospetto , lo ac- 
colse con tutte le dimostrazioni di stima : 
a segno, che essendo Cortez caduto ammalato 
per le fatiche del viaggio, andò a visitarlo in 
persona. Alle quali cose tutte se con- 
tribuì 1’ aria franca e sicura colla quale 
prescntossi , non meno al certo dovette an- 
che contribuire una certa grazia che tra- 
spirava ognor che volesse da ogni sua 
maniera , quantunque mai non fosse stato 
a Corte , e non fosse vissuto che nei 
campi e tfa le armi. Distinzioni adunque, 
titoli , concessioni ampie di feudi e di ter- 
ritori! immensi , comprovarono , che si 
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apprezzavano i servici da lui resi alla Corona. 

Nel tempo in cui Cortes si trattenne in 
Ispagua , nobiiitossi anche con un illustre 
matrimonio , sposata avendo donna Gio- 
vanna di Zunica , figliuola del Conte di 
Aguillara, uomo assai in favore alla Corte. 

, Ma in mezzo a tante spleudidezze di 
onori , di •considerazione , di parentadi e 
tT applausi , quando egli domando di ri- 
tornare in America coi titoli e coll* au- 
torità che avea prima, incontrò una dif- 
ficoltà insuperabile. Carlo V avea sospettalo 
di lui ; e i’ acuta sua mente il convince- 
va , che per questa ragione appunto nou 
poteva più fidarsi di tal uomo, da lui of- : 
teso. Nou era poco , che quando fu arri- 
vato in Ispagua mandato avesse ordini a 
Messico per desistere dal processo dianzi 
ordinato. E dobbiam qui dire , che 
mentre Cortes partivasi di là, giunto era a 
Messico Nugno di Gusinan per istabilirvi un 
Audicnza, di cui era egli medesimo fatto 
presidente ; c che costui , minici ssimo di 
Cortez; incominciò il processo, e taut’oltré 
arrivò , che gli confiscò tutti i beni che 
ivi avea lasciati , e li vendette all’ incanto. 
E perchè Alvarado , amico e compagno di 
Cortes , dieea bene di lui , e il difendeva^ 
Nugno il fece mettere in prigione. De’quali 
suoi fatti j pel favore che presso il Monarca 
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Cortez trovò , come abbiamo detto , colui 
ebbe in mercede la perdita del posto subito 
che quella sua condotta fu conosciuta iu [spa- 
glia. Affidato dunque il governo civile della 
Nuova Spagna a quell* Audienza , e poco 
dopo ad un Viceré, che fu don Antonio di 
Mendoza , Cortez non ebbe più colà che 
il solo governo militare , e V autorità di 
tentare nuove scoperte. 

Ritornato pertanto in America , il vivace 
suo ingegno , che con estrema forza lo 
spingeva a tutto ciò eh’ era ardito e gran- 
de , per alcun tempo si occupò del pre- 
diletto suo pensiere di trovare il passaggio 
dall’ Atlantico al Mar Pacifico attraverso 
del Continente , esplorando tutte le coste 
dalla punta della Florida sino all’ Istmo di 
Darieu ; ma inutilmente. Allora si limitò 
alla impresa di far navigare al Mar Paci- 
fico , primieramente per conoscerne tutti i 
lidi lungo la Nuova Spagna , inoltrandosi 
quanto più si potesse ; e cercare poi di 
trovare le Indie alle quali per la yia 
deli’ Affrica erano penetrati i Portoghesi. 
Imperciocché egli fu il primo a ricono- 
scere la via per la quale se le droghe 
preziose delle Moluche si fossero traspor- 
tate a Pauarna , parte per terra con carri , 
e parte per mezzo di fiumi , si sarebbero 
potuto far giungere nell’ Atlantico. Fatte 


adunque costruire alcune navi nel porto di 
Acapulco , ne diede il comando a Diego 
Urtado , che scorse la costa per du genio 
leghe , senza grande costrutto. Un’ altra 
spedizione commise a Diego Bezzera di 
Mendoza , nè ebbe migliore riuscita. La 
terza affidò a Francesco d’ Ulloa. Quest* 
armamenti costarono a Cortez più di du- 
gento mila ducati d’oro. Finalmente, poca 
soddisfatto dell’esito che avuto aveano que- 
ste sue spedizioni, pensò di audace egli me- 
desimo in persona, sperando miglior fortuna. 

In mezzo a pericoli e ad angustie <T o- 
gni genere giunse alle coste della Califor- 
nia , conobbe tutta quella vasta penisola , 
ed osservò la maggior parte del Golfo 
che la divide dalla Nuova Spagna , chiamato 
poscia il Mar Vermiglio. Una tale scoperta 
avrebbe illustrato solennemente il nome di 
un avventuriere comune , ma non poteva 
aggiugnere nulla al nome suo. 0111*6 ciò 
la California non presentava compenso al- 
cuno delle grandi spese che coslavagli 
l’ armamento. Fu per altro anche questo 
un bel servizio renduto alla Spagna , per- 
ciocché per questa navigazione medesima 
si conobbe una gran parte della estensione 
del paese chiamato di poi Nuovo Messico , 
per se stesso si vasto , e fino a giorni no- 
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sin sì poco dagli Spagnuoli stessi cono- 
sciuto , che il Cardinale di Loreu/.aua non 
dubitò di fare stampare nel 17.70, nella 
Città di Me&sieo, che confinava forse colla 
Tarlaria e colla Groenlandia ! !... Nè 
è poi giusto defraudare Cortez del merito 
di avere iu seguilo contribuito a ridurre 
alla divozione della Spagna un tratto di 
paese di cinquecento e più leghe, e sin- 
golarmente le proviucie di Ciualoa , di 
Siboia e di Quivira. 

Ma egli era impossibile che un per- 
fetto’ accoi do si sostenesse tra due uomini 
quali erano Cortez e Mendoza. ^Pretendeva 
questi di estendere la suprema sua inge- 
renza a tutto il territorio su cui 1 armi , 
o gli artifizii degli Spagnuoli andavano 
inalberando bandiera. Cortez credeva , se 
non d essere 1’ arbitro , almeno di dove te 
avere la direzione de’ paesi eh* egli uvea 
ultimamente scoperti ; e senza eccezione 
poi, d* avere libera la disposizione delle 
forze affidategli , per tutto ciò che quei 
nuovi lem torii riguardasse. Ma Nuimo di 
Gu»man avea avuta la temerità di proibire 
a don Diego Urtado di far acqua a Xalisco 
in odio di Cortez , per cui commissione 
navigava. D* altronde Mendoza , nulla cu- 
rando i’ autorità conferita dall’ (mperador* 
* Cortes di fare quante scoperte poteva 
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dalla parie del Mar Pacifico , volle attra- 
versarne le operazioni, mandando nei suo 
particolare genie e navi al medesimo og- 
getto , pretendendo , che a lui come Viceré 
tali discoprimeli appartenessero. E tanto 
dall’ uua parte e dall’ altra si accesero le di- 
scordie e gli odii , che si venne ai fatti. 
Per io che non avvezzo Cortez a trovare 
da lauto tempo ostacoli , finalmente si di-* 
sgustò del soggiorno in un paese ov’ egli 
dianzi era stato reggitore assoluto , e dove 
non avea più che assai limitata influenza , 
e qaesta contrastatagli ancora per diverse 
maniere. Egli ritornò in Ispagna. 

Ma i grandi suoi latti erano già dimen- 
ticali ; e la Corte nou intendeva più che 
alle recenti e meglio ricche conquiste che 
iacevansi iu un’ altra parte d' America. 
1)’ altronde 1’ età di lui non poteva più 
, promettere nessuno importante servizio. 
L ingratitudine a riguardo suo non si 
degnò nemmeno di serbare i modi della de- 
cenza. L’ liuperadore lo accolse con fredda 
pulitezza; i Ministri molle volte si permi- 
sero d’essere cou esso lui insolenti. Avea 
molle azioni da rivendicare , molti titoli 
da far valere: nissuuo si occupava di lui. 
y 1 Non era più 1’ uomo della moda. 

Ma in lui poteva ancora fortemente o 
V abito di operare y o proposito di com* 
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provare costante la fede sua , o 1’ ardore 
di svergognare gl’ ingrati. Raddoppiò l’ assi- 
duità sua in servigio dell’ Imperadore , e 
lo segui volontario alla impresa d’ Algeri , 
ove non altro dicesi di lui, se non che fu 
gillato giù di cavallo in una zuffa nella 
quale avea preso parte , e che in quell’ in- 
contro perdette due smeraldi per la loro 
singolarità riputati d’ immenso valore. Ri- 
tornato dalle spiaggie dell’ Africa , andò 
per miglior consiglio a ritirarsi in uu vii— 
laggio presso Siviglia, ove ai ai di di- 
cembre del i547 j nell’ anno sessantadue- 
simo dell* età sua , mori poco meno che 
dimenticato da tutti quelli che dianzi aveano 
tanto parlato di lui. Ma la Storia ne tiene 
in custodia il nome e i fatti , 0 la po- 
sterità lo giudica. 

Noi passiamo intanto a vedere più da 
vicino il paese eh’ egli minò per farne un 
dono alla Spagna. 


Fine del quinto tomo 
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tavola dei capitoli 

CONTENUTI NEL PRESENTE VOLUME 


LIBRO TERZO. 

Cap. I- Apprensioni di Cortei sùlla so* 

situazione in iVlessico. Ardito e violento suo 
disegno. Modo con cui giunge ad effettuarlo. 
Considerazioni sulle cagioni per le quali la 
prigionia di Montezuma non occasionò di- 
sturbi nella città. pag. 5 

Gap. II. — Condotta amichevole e magnanima 
di Montezuma durante il suo soggiorno nel 
quartiere degli Spagnuoli. Astuto e ^crudel 
modo con cui Cortez procede col Signore 
di Nauhtlan , e abuso che la della confes - 
sione di lui. Monti zuma e messo in ceppi e 
quel principe abbruciato vivo^ Il Re di Te- 
zcuco vuoi salvare 1* Imperio. E fatto prigione 
per tradimento. Cortez fa arrestare altri re 
e principi. - - ~ • ■ “ " " = ” ” t-3 

Cap. HI. — Montezuma presta omaggio solenne 
al Re di Spagna per liberarsi di Cortez , e 
intima a questo t i partire. Pretesti di Cortez 
per procrastinare. Ordini di Montezuma per 
fabbricare i vascelli occorrenti. Arrivo alla 
costa di navi spagnuole , colle quali Monte- 
zuma crede che Cortez possa presto partirci 
e Cortez , di avere soccorsi per fare la con- 
quista. - - — ^ 

Cap. IV. — Velasco manda sul Continente j>ar- 
vaez per arrestare Cortez. Giunto Warvaez 
sulla costa , la intimare a Sandoval , coman- 
dante di Vera-Cruz, gli ordiui del Governa- 
tore ili Cuba. Sandoval arresta gl inviati , e 
li manda a Messico. Condotta di Cortez con 
questi 5 e suoi preparativi. \ ani maneggi per 
un accordo. Corte/, marcia t sorprende WMt } 



vari , lo fa prigioniere , e nc acquista i sol- 
ciati c le uavi. - -- -- -- - pag. 

Cai. V. — Assassinio de’ .Messicani commesso 
da Alvaradu in assenza di Cortez. Solleva- 
zione de’ medesimi contro gli Sp tgnuoli , e 
angustie di questi ali’ arrivo di Corte/.. As- 
sedio di’teli sostiene nel quartiere. Sue sor- 
tite. Stragi e guasti fatti senza migliorare la 
sua situazione. Montczuma fa cessare uii as. 
salto che dovea essere funestissimo per gli 
Spagnnoli , ed è ferito «lai suoi. Continuano 
le ostilità, (iurte/, uou vuol partire. Morte ili 

Munte zuma. » 58 

Cai\ VI. — Cortez , obbligato a ritirarsi da 
Messico , si mette iti cammino di notte ; ma 
è assaltato dai Messicani con somma strage 
de’ suoi, il lutto che i .Messicani fanno pei 
princìpi della famiglia imperiale trovati morti 
lidia zuffa, salva gli Spaguuoli dall’ ultima 
mina. Battaglia di Oteuipan. Arrivo degli 
Spagnuoli a Tlascala - - - - - - » 77 

Cav Vii — I Messicani si creano un nuovo 
imperadore. Carattere d’ esso , e misure pese 
da lui per riordinare le co.-.e dell’ Imperio. 
Manda ambasciadori a Tlascala per un’ al- 
leanza. Risposta della Repubblica favorevole 
agli Spaguuoli. Inquietezza di questi Imprese 
di Cortez contro Tepejac ed altri paesi. Egli 
acquista maggior potenza di prima. Il vainolo 
s’ introduce nel paese del Messico , e vi fa 
orrenda strage. Persone distinte die ne sono 
vittima. Fini- infelice di Cuicuitzcatzi n. - » 

C.A p. Vili. — • Fortunale combi nazioni per le 
quali mentre una partita di Spaguuoli minac- 
ciava ai abbandonar Cortez, molti altri ca- 
pitani vengono ad unirsi a lui. I\uovi suoi inviati 
alla Corte di Spagna. Avventure de* primi Fa- 
vore dichiarato da Carlo V per Cortez. Cortez 
raduna l'esercito , e marcia a Tezcuco. - 108 

d'ir IX. — Arrivo di Colie/, a Tezcuco. Suoi 
sospetti sulla fede degli abitami di quella 
città, c del Re, che prende la fuga. Muova 
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imperatore in Messico. Cortez. fa creare re 
di IVzcuco un priocipe già suo amico As - 
salta Iztalapalapan, da cui è costretto ritirarsi. 

Ma ottiene parecchie altre città o per ispon- ' 
tanea dedizione , o per la forza «Ielle armi. 
Manda all’ Imperatore dichiarazioni paciiìchc, 
per mezzo di alcuni illustri soggetti caduti 
prigionieri di guerra. - - - - - - pag„ ia3 

C ap. X. — Corte/. con aspre battaglie ro ugni sta 

Quahnahuac c Xocliimilco. I Messicani ac- 
corrono per ricuperare quest’ ultima , la quale * 
dopo Gerissimo cornimi ti mento è dagli Spa- 
glinoli incendiala e abbandonata. Cori'?, si 
prepara all’ assedio di Messico , e mc’tr in 
acqua i brigantini trasportali da Tlascala. Si 
salva da una congiura di alcuni de* suoi. Fa 
impiccare Xicotencalt. Operazioni diverse ; 
prese di posti ; .avanzamento degli Spaglinoli f 
verso Messico. E tolta a questa città 1’ unica 
comunicazione che le rimaneva - - - * n 1^3 

Cap XI. — Primo asfalto dato alla città , « 

prima ritirata degli Spagnnoli Sono rinfor- 
zati ; danno un secondo assalto , e sono co - 
stretti a ritirarsi ancora. Si ripetono gli as - 
salti , e si perde gran gente da ambe le par- 
ti Famoso latto di un Tlatelolclmse. l J et lidia 
di alcuni Indiani dell* esercii.» di Corte/.. Gli 
Spaglinoli danno un assalto generale , e sono 
gravemente rotti Azioni sul Cago Nuove pio » 
posizioni di Cortez all’ Imperatore , che ven - 
gono riai Messicani rigel tate - - - - iGa 
Cap. XII . — ‘ IVI entre gli Spagnnoli proseguono 
1’ assedio di Messico , vengono minacciati 
d'assalto da vari popoli amici dei Messicani. 
Cortez manda ad attaccarli , e Uniscono con 
mettersi all’ ubbidienza di lui, La città è op- 


pressa da discordie , dalla lame e da malat- 
tie j e tre parti d’ essa sono in potere degli 
Spaglinoli. Si replicano più furiosi gli attac- 
chi. I Messicani, disperati , domandano di 
morire. Si parla di trattative ; ma inutil- 
menta. 
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Cap- XIII. — Covtez dà 1’ ultimo assalto alla 
città con dugento mila uomini. Strage orri- 
bile de ’ Messicani. V Imperndore è sorpreso 
nella fuga sul Lago , e fatto prigioniere colla 
sua famiglia e alcuni re e pi incipi. E presen- 
talo a Cortes , che Io conforta. Ma trovatosi 
il bottino minore di quello che p esumevasi , 

J’ Imperadorc viene messo ai tormenti perchè 
riveli i tesori. 19S 

Cap. XIV. — 11 conquistatore dell’ Imperio del 

Messico è minacciato d'arresto c di un prò - 
cesso per parte di un Commissario mandato 
di Spagna. Covtez lo fa retrocedere , e manda 
a Carlo V le notizie c le spoglie della con- 
quista , chiedendo il governo de’ nuovi Stati. 
.Regolamenti da lui intanto stabiliti nel Mes- 
sico , e suo piaiio per nstaurare la citta ca- 
pitale. Suoi nuovi acquisti. Sua spedizione a 
PauuCO. Orribile macello da lui fatto dc’Si— 
gnori di Panuco e di Chila. È fatto capitano 
generale e governatore, della Smuova Spagna. » 3 og 
Cap. XV. — Disegno di Córtez per navigare 
alle Indie Orientali , e per trovare uno Stretto 
attraverso dell* America , ignorando le navi- 
gazioni di Magellano. Olid gli si ribella. Sin 

golare spedizione di Cortez dal Lago del Mes- 

sico sino alla Baia di Honduras- Turbolenze 

iu Messico. Ordini mandati colà da Cortez. 

Sommosse degli Americani. Cortez fa impic» 
care 1* Imperadore , e i re che teneva prigio - 
nieri con lui. Considerazioni sulle supposte 
conversioni dagli Americani di que’ primi 
tempi — »JI9 


Cap. 


npi 

XVI 


. — Reclami alla On te contro Cortez. 


Ordini di questa riguardo a lui. Sua comparsa 
in Ispagna. Suoi tesori. Onori che ricevr. Ri- 
torna in America , ma in minore autorità. Sue 
spedizioni fallite. Sua scoperta della Califor- 
nia. Contraddizioni che incontra pei parte del 
Viceré. Va di nuovo in Ispagna con p.^ca for- 
tuna. Accompagna Carlo V ad Algeri. Si ri- 
tira in campagna j e muore. - - - * - » aj* 








OPERE NUOVE E NUOVE EDIZIONI 


Recentemente pubblicate dalla Società 

Tipografica de ’ Classici Italiani (Fusi, 

f - ' - * • d. r ' v 

Stella 0 Conip.) 

L'Uomo di conversazione -'Raccolta di 
novellette, fecezic e inotl^ cor', t; ole iu 
rame. Almanaccò per 1 ’ anno | • r \vìp i ' 
IL Legato' in. Cartone .con astucci,'' r. ^ 
iu carta lucida di Parigi Coi 
rati lir. 3. 3 o ; simile scolpito in oro lir. 
4 ; iu marrocchino di diversi colori con 
astuccio eyu a le lir. 7 ; in seta con 

fregio ed astuccio eguale lir. .9. Questa 

Raccolta di Novellette /urina anche un' 
Operetta dì per sè. Fé ne hanno esenta 
plari dell’ anno 

Poesie scelte di Lorenzo Fusconi raven- 
nate. Milano , dalla Società Tipografica 
dei Classici Italiani , 1820. Un voi. in 

8.° Prezzo uua lira e 5 o centesimi. 

Questa elegante edizione ’ , eseguitasi 
tutta tu carta velina , la dobbiamo a 
un gentile noeta, ora emerito profes- 
sore ili belle lettere , che mal soffriva 
di vedere unite ai' celebri Sonetti del 
Fuscàni altre composizioni non degne 
di quel Cantore. E a fine che la scelta 
riuscir potesse anche più accetta , volle 
corredarla di brevi note , che abpianta 
luce spargono sopra esse composizioni. 
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